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Freedom flottilla: la marina israeliana attacca 


La strage effettuata dai corpi speciali 
della marina dello stato di Israele richia- 
ma alla memoria altre stragi compiute 
da reparti degli eserciti nelle guerre 
civili del passato. 

Le notizie di queste ore parlano di 
19 morti e 80 feriti su una delle sette 
navi che componevano la spedizione 
internazionale umanitaria diretta a 
Gaza per rompere l'embargo imposto 
dall'esercito israeliano che affama oltre 
1 milione e mezzo di persone. Le notizie 
che si rincorrono dicono che la marina 
ha sparato contro le navi. Ci sono video 
(anche ripresi da elicotteri dell'esercito 
israeliano) che testimoniano l'attacco. 

Settecento i cooperanti interna- 
zionali impegnati nell'operazione che 
portava circa 10 mila tonnellate di aiuti 
alla popolazione. 

La trattativa perla consegna si è però 
interrotta quando la marina d'Israele ha 
imposto la confisca del materiale, vo- 
lendo impedire che le navi entrassero 
nel porto di Gaza e promettendo che 
avrebbe poi consegnato il materiale 
all'autorità palestinese della striscia. 
Di fronte alle proteste della flottiglia la 
parola è passata alla armi. 


Dalla Commissione Relazioni Internazionali 
della Federazione Anarchica Italiana 


Il sanguinoso attacco:militare israeliano condotto il 31 maggio, in acque internazionali, contro il convoglio navale di 
solidarietà con la popolazione di Gaza è l'ultimo, intollerabile, atto di prevaricazione e di violenza di un governo sempre 
più incapace di uscire dalle spirali della propria politica di sopraffazione colonialistica, segnata da un nazionalismo sempre 
più marcato e da un crescente integralismo. Questa volta le vittime sono stati i solidali che, da tutte le parti del mondo, 
volevano portare aiuti e sostegno umanitario ad una popolazione stremata da un blocco, di terra e di mare, che non ha 
fatto che acuirne le sofferenze dopo la criminale aggressione dell'operazione ‘Piombo fuso’. 

Tutti i giorni la politica del pugno di ferro si fa sentire contro gli oppositori della loro politica, nei territori, in Israele, contro 
chi si mobilita e lotta contro il Muro, contro la distruzione delle case palestinesi, contro gli espropri arbitrari dei terreni, 
contro le mille prevaricazioni quotidiane che rendono difficile la vita della popolazione araba di Israele e dei territori. Una 
politica che, evidentemente, non riesce a realizzare compiutamente i propri obiettivi se deve ricorrere ad un atto infame 
come quello del massacro degli attivisti umanitari per dare la cifra della propria determinazione. 

Ma qual è il prezzo che le popolazioni dell'area mediorientale, compresa quella israeliana, saranno costrette a pagare 
per continuare a sopportare questa determinazione? Quale pazzia dovremo ancora registrare prima che si arrivi ad una 
sostanziale inversione di rotta che riporti la pace in quei territori martoriati? Se si arriva a considerare un'intollerabile pro- 
vocazione l'invio di un convoglio umanitario, che risposta ci potrà essere contro le costruende centrali nucleari iraniane? 

Venti di guerra riprendono a soffiare con forza in un mondo sempre più attraversato da integralismi religiosi, da nazio- 
nalismi beceri e da presunzioni civilizzatrici. 

Gli anarchici, da sempre, rifiutano e disprezzano la guerra, fratricida e distruttrice, e contrappongono la rivoluzione 
sociale come strumento di liberazione dell'umanità; per questo hanno sempre deprecato le lotte fra i popoli ed indicato 
nella lotta contro le classi dominanti la via d’uscita alla crisi sociale. Ma non per questo sono insensibili alle conseguenze 
delle politiche colonialiste e nazionaliste e se disgraziatamente un conflitto avviene, come in terra palestinese, fra popolo 

e popolo, essi sostengono quel popolo che, in quel momento, difende la sua vita, la sua dignità, la sua indipendenza. 
Da sempre gli Stati hanno diviso i popoli imponendo le frontiere. La creazione dello Stato d'Israele non solo non ha 
risolto le esigenze della popolazione ebraica residente, né di quella sfuggita ai campi di sterminio, ma ha creato in Palestina 
una fortezza militarista ed autistica, baluardo di interessi strategici degli imperialismi USA ed UE, ed ha sviluppato una 
contrapposizione permanente con la popolazione preesistente, imponendo una dominazione di tipo coloniale. 

Così pure l'obiettivo della creazione di uno Stato palestinese se apparentemente sembra un passo in avanti nella 
liberazione di un popolo oppresso e sfruttato, in realtà è una nuova gabbia che rafforza i sentimenti nazionalisti facendo 


perdere la consapevolezza degli interessi di classe e dell'importanza della lotta sociale contro i dominatori e gli sfruttatori 


di ogni tipo e di ogni etnia. Tutte le lotte di liberazione nazionale l'hanno insegnato: non esiste liberazione economica e 
sociale del proletariato al di fuori dalla sua autorganizzazione in classe e la sua cristallizzazione nelle comunità nazionali 
interclassiste è la tomba di ogni progetto di un vero cambiamento sociale basato sull’eguaglianza e sulla libertà. 

Il superamento dello stato di guerra che insanguina quella regione si potrà avere o con l'annichilimento e la distruzione 
di una delle due parti, soluzione prospettata dai grandi e piccoli imperialismi nella loro partita a scacchi per il dominio del 
mondo, o con la distruzione definitiva delle barriere artificiali, etniche, poige e religiose, imposte ai popoli per la costru- 
zione di una società più giusta ed umana. 

L'esistenza di collettivi di palestinesi e di israeliani che si oppongono alle politiche governative, alla costruzione del 
Muro, che sostengono i disertori israeliani al servizio militare, che si mobilitano contro il militarismo, provano una volta di 
più che quello che può unire, con la solidarietà e la lotta, è più forte di quello che divide. 

E non è allora un caso che i i morti di oggi siano degli attivisti umanitari disarmati, espressione della società civile ui 
nazionale, individuati come le pericolose avanguardie di un processo di pace e di solidarietà che parte dal basso, in grado 
di erodere dalla base un potere sempre più anacronistico, violento, antiumano. 

A loro tutto il nostro sostegno e la nostra solidarietà! 

Commissione di Relazioni Internazionali della FAI 


n bagno di sangue 


Alcuni cooperanti italiano potrebbero 
essere fra le vittime. 

Dopo i fatti le navi sono sotto seque- 
stro presso i porti israeliani di Haifa e 
Ashdod. 

Che questo sia avvenuto in acque 
internazionali, fuori dalla giurisdizione 
israeliana, è un dettaglio “politico”. La 
guerra non guarda a queste bazzecole. 


del giorno: 
del dibattito precongressuale 


contro il TAV 
3) Relazioni delle Commissioni 
4) Varie ed eventuali 


In questo numero: 


Manovre economico-militari 
Da un Cavaliere ad un'altro 
Urgenza antifascista 
Brutti caratteri 


Veleni in porto 


Prossimo Convegno F.A.I. 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 
convoca il prossimo Convegno di Federazione a Torino nei giorni 12 e 13 
giugno 2010 con inizio alle ore 11 di sabato 12 nella sede della Federazione 
Anarchica di Torino in Corso Palermo 46 con la seguente proposta di ordine 


1) Data e ordine del giorno del prossimo Congresso federale e modalità 


2) Repressione e aggiornamenti sulle lotte antirazziste e le mobilitazioni 


Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - FAI 


Sono in corso, in queste ore, manife- 
stazioni di protesta in tutto il mondo. La 
Turchia (sotto la cui bandiera naviga- 
vano le navi dei cooperanti) ha rotto le 
relazioni diplomatiche con Israele. 

Il ministro del commercio del gover- 


‘no israeliano si è rammaricato per le 


vittime, ma nessun provvedimento è 
stato adottato contro i capi militari che 
hanno ordinato di sparare. L'esercito 
israeliano ha innalzato lo stato di allerta 
e questo potrà provocare nuove vittime 
civili anche se la stampa israeliana è 
sotto censura per l'accaduto. 

Questo fatto di una gravità inaudita 
segna una nuova escalation nella poli- 
tica di controllo dei “territori” aprendo la 
strada a nuovi fronti di guerra. L'opera- 
zione contro un convoglio di coopera- 
zione internazionale mette, di fatto, alla 
berlina ogni possibile intervento uma- 
nitario segnando i confini dei teatri di 
guerra come era già avvenuto recente- 
mente con le persecuzioni nei confronti 
di Emergency in Afghanistan. 

Così come negli anni passati c'erano 
state vittime fra i cooperanti che cerca- 
vano di fare interposizione fra l’esercito 
occupante e le popolazioni. Ricordiamo 
i casi di Rachel Corrie e Tom Humdall, 
schiacciata dai bulldozer o ucciso 
dai: proiettili di “gomma” dell'esercito 


| israeliano. 


Non possiamo non ribadire, di fronte 
a questa tragedia, la nostra soluzione al 
problema: nessuno stato, tanti popoli. 


WS 


Federalismo di base o feudalesimo 


Parla come bombardi... 
Afghanistan: 


.e pol: 
informazione 
l’altra internet 
culture 


bel lavoro 


brevi dal mondo | 
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Dove trovare 


UMANITA NOVA 


Al link http://www.umanitanova.org/di- 
stribuzione alcuni dei punti vendi- 
ta del settimanale anarchico Umanità- 
Nova. ; 

La diffusione di Umanità Nova è pre- 
sente in 49 località censite della 
penisola (93 punti distribuzione) e, 
normalmente, se trovate un circolo 
anarchico vi potete fare richiesta. 
La trovate anche all’estero presso i 
punti vendita di alcune grandi città. 


Sono ancora disponibili copie del 
“dossier” degli articoli sulle lotte e 
mobilitazione dei lavoratori pubbli- 
cate su UN dall'inizio della Rubrica 
“Bel Lavoro” fino a febbraio 2010, con 
un'analisi PN EE IA di quanto 
documentato. 

I compagni che volessero avere copie 
della “raccolta” per la diffusione o 
da utilizzare per incontri e dibatti- 
ti di approfondimento nelle proprie 
località, anche con la nostra presen- 
za, possono contattarci a bel-lavoro@ 
federazioneanarchica.org oppure tel. 
3200282458. 


Redazione “Bel Lavoro” 


Lotta di Classe 


Ai diffusori e agli abbonati 
Preghiamo tutti coloro che ricevono 
Lotta di Classe per la distribuzio- 

ne di mettersi in contatto con la 
redazione (redazione@lottadiclasse.it)'’ 
per verificare se il numero di copie 
ricevute e adeguato alle proprie ne- 
‘cessità. È necessario anche provvedere 
ai pagamenti delle copie vendute al 
più presto. 

. Preghiamo gli abbonati di controllare 
lo stato del proprio abbonamento ed 
eventualmente, se scaduto, rinnovar- 
lo al più presto, altrimenti saremo 
costretti a cessare l’invio. Ricor-. 

. diamo che 1°‘ importo per l'abbonamento 
biennale è di 15 euro. 

Il numero di ccp su cui effettuare 
pagamenti e abbonamenti è: 10798163 
intestato a Guido Barroero - Genova 


Il collettivo redazionale 


Palermo . 
Incontro con “A” 


17. 00, presi Pei Circolo libertario 
(via Lungarini 23, in Centro stori- 
co, nelle adiacenze di piazza Marina) 
incontro della redazione della rivista 
anarchica “A” con i lettori e gli in- 
teressati. Per ulteriori informazioni: 
Editrice A, tel. 02 28 96 627, e-mail: 
arivista@tin.it 


| Parma 
« Il.senso 
‘dell Utopia 


Riflessioni (abbastanza) attuali sul 
pensiero anarchico 


Sabato 5 Giugno ORE 15.30 - Sala Ar- 
gonne via Argonne Parma 


interverranno 

Massimiliano Ilari, ricercatore sto- 

rico 

Paolo Nori, scrittore 

Franco Bertoli Colby, centro sociale 

Libera 

Andrea Ferrari, FAI Reggiana 

Mario Vighi, scrittore 

Massimo Ortalli, Archivio Storico FAI 


ore 20 cena di autofinanziamento - per 
prenotazioni 3495784324 


Ateneo Libertario Parma 

Gruppo anarchico “A. Cieri” Fai 
atelibparma@hotmail.com 

info 3338277726 / 3495784324 


http://www.federazioneanarchica .org/ 


F.A.I. online 


- La finanziaria 2011 


Manovre economico- -militari 


Da due anni a questa parte i tempi 
delle finanziarie e dei documenti di 
programmazione finanziaria si sovrap- 


`- pongono. 


Questo per scongiurare (secondo 
il Tremonti pensiero) l'assalto alla dili- 


‘ genza; quell'insieme, cioè, di scioperi 
‘e attività lobbistiche che producevano 


migliaia di emendamenti e, spesso, 
l'esercizio provvisorio di bilancio. 
Quindi la finanziaria si decide in 
estate, al riparo da contestazioni sociali 
e mobilitazioni che si sviluppano di più 
in autunno/inverno. Inoltre il “tesoro”, 
nome convenzionale del ministero del- 
l'Economia, può contare sul parlamento 
più docile che l’Italia repubblicana 


abbia mai conosciuto. Non solo per 


la maggioranza “bulgara” (garantita 


per l'appunto da una legge elettorale 


‘bulgara’) che la coalizione di governo 


| possiede, ma anche per l’insipienza 
| dell'opposizione. 


Anche la maxi-manovra chiesta dalla 
UE (si dice dai mercati) vede quindi la 


luce in questi giorni. Dopo le indiscre- 


zioni dei giorni scorsi si cominciano a 
delineare le cifre: dai 25 ai 30 miliardi di 


euro. L'obiettivo del “tesoro” è incidere 


sul PIL per un 0,8 per cento. Circa 12 
miliardi per il 2010, altrettanti per il 
2011. Ma, sempre il “tesoro”, dichiara 
che il deficit dovrebbe scendere di circa 
2,5 punti percentuali, dall'attuale 5,9% 
ad un 3,4%, quindi altri 12 miliardi, 
ai quali si devono sommare i circa 8 
miliardi, annuali, di interessi sul debito 
che il governo deve ai “mercati” per 
continuare a finanziare un debito di 
circa 2.000 miliardi. 

Il.capo dello stato ha controfirma- 


-to con un intervento correttivo che, 


per quanto importante per gli aspetti 
culturali, è una briciola rispetto alla 
manovra. 

Quindi nessun contropotere che 
contrasti la manovra a meno che anche 


in Italia non si faccia come in Grecia 


dove l'opposizione sociale non riesce 
certo a bloccare i piani dei governi, ma 


almeno, tende ad attenuare la portata 


della rapina. 
Perché di rapina si tratta. Anche 
commentatori “paludati” mettono in 


‘evidenza come questa massa di denaro 


(le manovre finanziarie europee) debba 
servire a proteggere le banche europee, 
principalmente quelle francesi e tede- 
sche (ma anche grandi banche italiane) 
dal “default” greco, o meglio, affinché le 
banche abbiamo massa finanziaria suf- 
ficiente per poter speculare sul debito 
“sovrano” dei paesi europei della fascia 
mediterranea. 

Il contraltare è la crisi dell euro, 0 
meglio la definizione di due monete: 
un euro del nord ed uno del sud con 


fluttuazioni indipendenti. Questo provo- 


cherebbe per via monetaria, attraverso 
svalutazioni e infiazione, un effetto del 
tutto simile. In questo, per altro, la posi- 
zione del governo italiano non è affatto 
chiara: la Lega (e forse lo stesso Tre- 
monti) è schierata a favore del budes- 
euro che aiuterebbe una reale scissione 


dell'Italia. Sulla base di questo ricatto: 
i parlamento (opposizioni comprese). 


sono ancor più docili di quanto imposto 
da numeri e leggi elettorali. 

Lo scudo da 750 miliardi di euro 
varato tre settimane fa (circa il 20% 
del debito dei PIIGS, più del doppio del 
deficit) avrebbe dovuto dimostrare al 
mondo e al “mercato” che la coesione 
interna dell'euro-zona era salda. In 


realtà le dichiarazioni della Merkel e 
del governo britannico hanno annullato 


l'operazione, riaprendo una prospettiva 
di scissione europea fra un bundes-euro 
ed un euro-spaghetti con ampi risvolti 
di carattere politico e militare. 

La manovra Tremonti risponde al- 


l'esigenza di mettere una fiches sul 


tavolo del bundes-euro. Se l’Italia del 
centro-sud non vorrà starci per ‘Harry 
Potter dell'economia italiana sarà una 
doppia vittoria. 


Le puge 


. Che dietro tutto questo ci siano delle 


bugie grandi come una casa è evidente, 
ormai, a tutti; anche a coloro che quan- 
do si parla di economia gli viene “mal 
di testa”. | famosi PIGS (o PIIGS se ci 
si mette anche l’Italia) di cui abbiamo 
parlato abbondantemente sulle colonne 
di questo giornale non producono che 
un decimo del deficit prodotto dagli USA 
pur rappresentando una popolazione 
di un po’ meno della metà degli Stati 
Uniti (134 milioni contro 303). Se poi 
mettiamo a confronto popolazione, PIL 
e debito dell'intera Europa si vede come 
dietro la crisi dell'euro e le manovre fi- 
nanziarie degli stati non vi siano ragioni 
economiche (e nemmeno patrimoniali), 
ma esclusivamente ragioni finanziarie, 
o meglio, ragioni politico-militari. 

AI limite il problema economico 
è interno all'Europa, di distribuzione 
cioè di prodotto e debito fra Europa 
centro-settentrionale e Europa me- 
diterranea, essendo l'Europa dell'est 
ancora fuori da queste partite politiche 
e finanziarie. i, 

Gli altri elementi di scenario riguar- 
dano il controllo dell'enorme massa 
monetaria messa in circolazione per 
il controllo della crisi degli ultimi anni. 
Di fronte alla prospettiva di vedersi 
chiudere i rubinetti | banchieri si sono 
dati alla speculazione selvaggia per 
accumulare i profitti necessari a ri- 
presentarsi sui tavoli dei vari ministri 
finanziari e delle rispettive banche 
centrali su una posizione di forza che 
non metta in discussione i loro interessi 
e i loro privilegi. | 

Ultimo, ma non meno importante 
il gioco che la Cina sta facendo sia 
sui mercati che nello scacchiere geo- 
politico. Di fatto oltre all'intera Asia 
meridionale (in coalizione con l'India) 
le banche cinesi controllano proprietà e 
produzione dell’intera Africa e di buona 
parte del Sud America. 

. La lotta per la supremazia assoluta 
si gioca anche sul terreno finanziario 
e all'ombra delle grandi speculazioni: 
la mano di Pechino è sempre meno 
invisibile. 
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Non credo che il cav. SB volesse 
semplicemente esaltare il cav. BM. Il 
senso della citazione, quasi naif, dei 


. diari (falsi!) va inteso, secondo me, con 


altre chiavi di lettura. Se vogliamo, que- 
ste sue parole sono molto più pericolo- 
se in quanto legate alla stretta attualità 
e al problema dei fondamenti del suo 
potere. Lo Scopo, da sempre perseguito 
con ossessione dal cav. SB, è quello di 
rafforzare il consenso e la delega. Non è 
un caso che nelle prossime settimane si 
parlerà in modo ossessivo della potenza 
calcistica italiana di fronte al mondo 


intero. L'occasione é molto ghiotta per. 


concizionare entusiasmi, esaltazioni, 


‘identificazioni di massa. 
Per semplice associazione di imma- 


gine, l'Italia del 1934-e del 1938, è rie- 
vocata come potenza vincitrice a livello 


“mondiale. Questi eventi di mobilitazione 


dell'immaginario nazionale, sul piano 
della naturale manipolazione del tifo 
sportivo, aiutò il regime che a meta degli 


Anni trenta ottenne una relativamente 


facile vittoria militare in Etiopia e so- 


prattutto si permise di sfidare il mondo ` 


intero, o almeno a quello rappresentato 
dalla Società delle Nazioni. 

Questo antenato dell'ONU decise, 
infatti, delle sanzioni molto più formali 
che sostanziali contro il fascismo ag- 


| gressore. 
In compenso il popolo italiano, ormai. 


inquadrato da uno Stato dittatoriale 
e integratore delle masse in apposite 
organizzazioni assistenziali e settoriali, 
fece la fila per donare le fedi nuziali 
nelle piazze dove grandi bracieri le 


-= ranno le tasse, 


aduna 


| provvedimenti. 

Essendo il quadro abbastanza noto, 
il governo non poteva attaccare fron- 
talmente la spesa sociale ed i salari 
diretti (gia abbondantemente erosi 
dalla disoccupazione). L'altro elemento 
“politico” che indirizza i provvedimenti 
del governo è costituito dai “paletti” 
elettorali: a) la crisi non ha colpito 
l'Italia; b) non metteremo le mani nelle 
tasche degli italiani. Largo quindi alla 
demagogia: si colpiranno i privilegi, a 
partire dai ministri e dai parlamentari, si 
colpirà.il sommerso e l'evasione. 

Se fosse vero, la diminuzione di 


. spesa sarebbe significativa. Un 15% 


sui costi dei ministri e del parlamento 
fanno circa 500 milioni di euro. Se 
altrettanto facessero le regioni e le 
province si arriverebbe vicini al miliar- 
do. Se, davvero, si colpissero i boiardi 
di stato si potrebbe recuperare un 
altro paio di miliardi. In tutto 3 miliardi 
intaccando (blandendo) privilegi della 


classe dirigente (circa 5000 personaggi 


dell'alta politica e dell'alta burocrazia 
dello Stato). i 

Ma non bastano, sono il 10% della 
manovra, il 20% se l'importo comples- 
sivo è veramente in un arco temporale 
di 2 anni. Allora ecco che si interverrà 
ulteriormente sulla spesa sociale (-8% 
sulle spese correnti della pubblica am- 


| ministrazione) ed in particolare sulle 


pensioni (differimento: di un anno, di 


fatto, dell'assegno pensionistico). Ecco 
‘allora i nuovi ticket sanitari (7,5 euro 
| fissi per prestazione) e l'immancabile 


condono edilizio. 

L'operazione di congelamento della 
liquidazione per i dipendenti pubblici 
vale, da sola vicino ai 7 miliardi. 

Come già avviene, nelle tasche 
degli italiani, le mani non le metterà il 
governo, ma gli enti locali, le AUSL, le 
“autonomie scolastiche” che aumente- 
le rette, le tariffe oltre 
che chiedere ai genitori di portare la 
carta igienica a scuola. 

L'introduzione del redditometro poi 
sembra improbabile visto che farebbe 
aumentare il “sommerso”. Poco credibi- 


tro... 


fondevano subito in “oro per la Patria”. 
La scenografia ricalcava quella del na- 
zismo e di altre dittature. Nella lettura 
semplificata, e di ammirazione esplicita, 
del cav. BM e del suo indubbio successo 


propagandistico, il cav. SB ripropone 


la propria immagine di un precedente 
“Padre della Patria” osannato e ammi- 


rato, non solo in Italia, fino alla Seconda 


guerra mondiale. 

Negli Anni Trenta si realizzò un 
controllo dell'opinione e della morale 
pubblica che il Nostro invidia e cerca 
di riproporre. Logicamente non si tratta 
solo di semplice imitazione (il contesto 
internazionale non lo permetterebbe), 
bensì di un riferimento implicito ad 


«un nazionalismo primitivo, un sarei di 


valori elementari approvati da buona 
parte della popolazione italiana che 
varie indagini sociologiche presentano 
come sostanzialmente rudimentale, se 
non quasi analfabeta. 


La memoria sempre. più dilagante 


del fascismo come di un periodo in cui 


l'Italia era ammirata e temuta, efficiente . 


e ofdinata, pulita e disciplinata trova 


negli ultimi tempi punti di riferimento 


diffusi e espliciti. 

Dalla toponomastica che ospita, 
pare, centinaia di vie Almirante (il gio- 
vane razzista, il firmatario del bando di 
fucilazione per i partigiani, il capo di un 
partito armato di squadre e di strategie 
violente antisovversive) alla diffusio- 
ne (gratuita!) dei discorsi del “duce”, 
all esibizione di simboli monarchici su 
generi di largo consumo (birre Peroni) 
a molti altri casi, un periodo di dittatura 


liere 


- le anche un vero intervento sui privilegi 
che aumenterebbe la già perniciosa 
corruzione. 


Quel che si dovrebbe fare. 

E evidente che se si dovesse fare, 
seriamente, qualcosa per raddrizzare la 
situazione l’unica via sarebbe la rivolu- 
zione. Non lo diciamo per partito preso. 
A parte il nostro programma che è teso 
non tanto a salvare questa barca quanto 
a porre le basi per una convivenza civile 
e dignitosa per tutti, tutti i commentatori, 
anche | riformisti, giudicano il sistema 
irriformabile. 

Tanto per fare un esempio: l'au- 
mento della tassazione sulle rendite 
finanziarie dal 12% (aliquota da para- 
diso fiscale) al 20% (l'aliquota media 
europea): produrrebbe un gettito annua- 
le di circa 70 miliardi. Quest’ipotesi ha 
fatto saltare Prodi dalla seggiola. Per 


< imporre una simile misura non ci sarà 


governo sufficientemente motivato (loro 
direbbero “forte’) se nor in una fase 
drammatica. 

Altro tema: i 900 mila professionisti 


‘della politica costano circa 90 miliardi. 


A parte ridurre loro i lauti stipendi si 
potrebbe “mandarli a lavorare”, dimi- 
nuendo l'orario di lavoro di un 10% 
per tutti a parità di salario. Se a questi 
aggiungiamo i 400 mila funzionari dei 
vari corpi di polizia si potrebbero rispar- — 
miare circa 80 miliardi e ridurre l'orario 
di lavoro di un altro 5%. 
Che dire poi delle spese militari: 
37 miliardi (9 esercito, 10 marina, 
8 aeronautica, 3 carabinieri, 7 area 
ministeri) di cui circa 4 miliardi per le 
“missioni” all'estero; 200 mila persone. 
Altro risparmio ed ulteriore diminuzione 
dell'orario di lavoro di un 2,5%. 
Intaccare queste strutture non è 
possibile se non in una dinamica rivo- 
luzionaria, la lunga resistenza a tagli 
e manovre che si protrae da oltre un 
ventennio, ha mostrato definitivamente 
la corda tanto che gli appelli sindacali 
vengono sempre più disertati. 


WS 


e di colonialismo, di abolizione di ogni 
dissenso e di militarizzazione della 
società, viene. negli ultimi anni, anche 
dai vertici istituzionali, evocato con un. 
misto di soddisfazione e di nostalgia. 

=- Lo scopo è di reintrodurre nella 
società italiana (forse mai liberatasi) 
valori come quelli della gerarchia so- 
ciale, del razzismo, del militarismo. 
Insomma ritengo che le citazioni del 
cav. SB vogliano fornire nuove vesti, 
più elaborate sul piano mediatico e 
della delega elettorale, ad un sistema 
sconfitto nel 1945 (purtroppo più dagli 
eventi bellici che da una insurrezione 
popolare vera e propria per quanto la 
lotta partigiana sia stata un elemento 
importante e e qualificante almeno per 
alcuni anni e alcune regioni) èil senso 


-autentico di queste battute, banalmente 
- provocatorie ma tutt altro che casuali O 


innocenti. 
Perfino il patetico” lamento di “non 


avere il potere” e di dover “obbedire 


ai gerarchi”, intende preparare il clima 
politico per attribuire responsabilita di - 
eventuali disastri, come gia fecero i so- 
stenitori delle buone intenzioni del cav. 
BM, ai cattivi consiglieri che rovinarono 
i progetti di un Uomo tutto dedito a 
rafforzare la potenza italiana e a sem- 
plificare la vita dei suoi sudditi devoti. Si 
può essere sicuri che le infelici, ma non 
sorprendenti, espressioni del cav. SB 
siano state valutate e scelte con caima 
e razionalità dallo stuolo dej gestori 


“della sua Immagine pubblica. 


Claudio Venza 


1919-2010, truci similitudini I 
Urgenza antifascista 


Milano, 23 Marzo 1919. In Piazza 
San Sepolcro, vengono fondati i Fasci di 
. Combattimento, continuazione degli an- 
tecedenti Fasci di Azione Rivoluzionaria 
e anticipo del futuro Partito Nazionale 
Fascista. A capo del movimento si pone 
un ex-socialista, figlio di un fabbro e 
di una maestra elementare: Benito 
Mussolini. Il programma dei fasci di 
combattimento risulta essere partico- 
larmente pragmatico, una mescolanza 
di significati nazionalisti, anticapitalisti, 
antisocialisti e anticlericali. Una sorta 
di tentativo di 
politica”. 

Le proposte di vicinanza ai giovani, 
alla classe operaia, ai contadini e ai 


reduci di guerra, alla scuola e poi ancora 


l'intendimento di una burocrazia nuova 
(basata sulla responsabilità individuale) 
e la confisca delle ricchezze religiose, 
resero il movimento ben visto da persone 
di varia estrazione sociale e di diversa 
cultura ideologica. Seppe cioè cogliere 
un momento di indubbia “stanchezza” 
di un'Italia uscita da poco dalla prima 
guerra mondiale con una situazione 
economica disastrosa, un proletariato 
industriale che premeva per le proprie 
rivendicazioni, i reduci traditi da finte pro- 
messe (fatte solo per farli resistere nella 
guerra di trincea), braccianti e contadini 
in lotta contro i latifondisti, industriali e 
proprietari spaventati per l'avanzata delle 
agitazioni sociali. Né le forze politiche di 
destra ne quelle di sinistra garantivano e 
lasciavano intravedere nei loro program- 
mi un minimo di ripresa e di sicurezza. 
Le proposte dei Fasci di Combattimento, 
invece, raggiunsero, prima ancora delle 
coscienze, il cuore di buona parte di colo- 
ro che si sentivano sfruttati e scherniti da 
una casta politica inefficiente. Giovani, 
artisti, intellettuali, ex-combattenti, ceti 
‘agrari, videro nel nuovo movimento una 
riscossa all'immobilismo socio- politico 
italiano. 

Ma, nel passaggio dalla propaganda 
ai fatti, i fasci di combattimento mostra- 
rono subito la loro reale indole. | punti 
del programma, in base alle platee, 
venivano convenientemente modificati 
o elusi. Mussolini ebbe modo di dichia- 
rare: “Noi ci permettiamo di essere 
aristocratici e democratici, conservatori 
e progressisti, reazionari e rivoluzio- 
nari, legalisti e illegalisti, a seconda 
delle circostanze di tempo, di luogo e 
di ambiente”. E nulla fu più preciso: a 
Milano, il 15 Aprile 1919, un corteo di 
lavoratori in sciopero venne attaccato 
da una squadra di “sansepolcrini”, 
mentre un'altra irrompeva nella sede 
dell’Avanti!. 

Milano, dunque, ha visto nascere e 
crescere il movimento fascista ed ha co- 
nosciuto, forse per prima, la vera identi- 
ta del movimento e l'unica ideologia che 
lo anima: la violenza rivolta contro ogni 
libertà individuale e collettiva. 

Oggi, 91 anni dopo, Milano rischia 
di essere di nuovo il luogo-culia di quel 
movimento. 

Il vecchio Partito Fascista, negli anni, 
ha subito scissioni, mutamenti, crea- 
zione di “costole”: M.S.I., A.N., Lega, 
Forza Nuova, Blocco Studentesco, 
‘Casa Pound, etc... ma ha mantenuto il 
medesimo ideale, nonché la sua grande 
capacità di modulare i suoi propositi e le 
sue azioni “a seconda delle circostanze 
di tempo, di luogo e di ambiente”. Nulla 
di nuovo. Purtroppo. Sarebbe, invece, 
una bella e sorprendente novità se 
Milano 'bloccasse l'avanzata fascista, 
se si ricordasse di quel 1919 e di tutto 
ciò che ne è conseguito. Ma le novita 
così intese, non competono né Milano 
né, onestamente, nessun altra città. 
Poiché, attualmente (mi riferisco per 
esempio ai fatti di Roma in merito alla 
manifestazione di Blocco Studentesco, 
autorizzata e condivisa da personaggi 
come Concia e Sansonetti), si è convinti 
sostenitori della libertà d'opinione, che 
consente, appunto, a gruppi fascisti di 
propagandare, e ci si dimentica invece 


del reato di “apologia di fascismo” e di. 


tutto quello che l'ideale fascista ha rap- 
presentato e purtroppo, per qualcuno, 


“svecchiamento della 


ancora rappresenta. Non so se faccia 
più paura il sapere che quest’ideale sia 
ancora vivo in qualche nostalgico del 
regime o il vedere che esso è appoggia- 
to e/o ripreso da esponenti politici che 
dovrebbero rappresentare (secondo 


l'etichetta dello stato democratico) la 


liberta e la garanzia di essa. “Novità”, 
dicevo, sarebbe sapere che Milano 
rifiuti almeno lo svilupparsi di iniziative 
fasciste e che tutte le fazioni politiche 
notino quanto meno la contraddittorietà 
che risiede nel dare il consenso a inizia- 
tive neo-fasciste in una città medaglia 
d'oro per la resistenza e in una nazione 
che mantiene il suddetto reato sancito 
dalla legge Scelba. “Novità” sarebbe, 
insomma, il riconoscimento, una volta 
per tutte, della cultura fascista come 
una cultura anti-sociale. 

Ma questo non avviene. 

Milano, nei mesi di Aprile e Maggio, 
con il beneplacito di politicanti comunali 
e provinciali (PdL e Lega), è stata teatro 


— di manifestazioni di estrema destra: 


commemorazione a Sergio Ramelli 
(unitamente ad altri due camerati: Carlo 
Borsani e Enrico Pedenovi), messa per 
il duce presso il Cimitero Maggiore, 
tornei sportivi e concerti. Più precisa- 
mente, come annunciato dall'esponente 
del PdL Roberto Jonghi Lavarini (ex 
leader di Cuore Nero), questi sareb- 
bero stati alcuni degli appuntamenti di 
una settimana, quella dal 24 Aprile al 
1 Maggio, giustamente definita come 
‘settimana nera”. Fortunatamente, le 
proteste e le manifestazioni di gruppi 
antifascisti tenute in diverse giornate, 
hanno fatto in modo che tale settimana 
perdesse il suo significato e la pompo- 
sità con cui era stata pensata. Tuttavia 
le iniziative hanno avuto il loro spazio 


ed il comune ha fatto il possibile per 


evitare che le reazioni di antifascisti e di 
gente comune, creassero una eco udi- 
bile in tutta Italia. Nessuna particolare 
rilevanza mediatica, infatti, è stata data 
alle notizie delle suddette iniziative. La 
politica comunale (continuum di quella 
nazionale) maschera episodi simili e ne 
fa patrocinio. Per Sabato 22 Maggio, 
infine, Forza Nuova aveva indetto un 
corteo contro la crisi economico-fi- 
nanziaria, modificato poi in semplice 
presidio dopo alcuni, fortunatamente 
vani, tentativi di autorizzare la manife- 
stazione di concerto con la questura. 
La giornata prevedeva un corteo antifa- 
scista di risposta, che però alla notizia 
della non concessione a manifestare 
per le strade di Milano al corteo di Forza 
Nuova, ha mantenuto il solo carattere 
di presidio. E stato un errore: è come 
se le forze antifasciste fossero scese a 
patti con quelle fasciste. 

E riguardo alla giornata del 22 Mag- 
gio vale la pena rendere nota, di nuovo, 
l'opinione di Sansonetti, che può essere 
presa ad emblema dell'atteggiamento 
politico e non che si sta solidificando: 
“Questi di Forza Nuova non è che li 
conosco più di tanto... Per quel che ne 
so mi sembrano un po rozzi e con delle 
venature naziste... Insomma, quanto di 


. più lontano dalle mie idee io possa im- 


maginare. Ma non cambia nulla. Se non 
sconfinano nella violenza, hanno diritto 
di manifestare come chiunque altro”. 

L'ovvia conclusione di tutto ciò è che 
si nota una ri-emersione inquietante, in 
forme più o meno dirette e mediatiche, 
dell'ideologia fascista. 

E se la sua forza, come scritto 
inizialmente, risiede nella capacità di 
adeguarsi ai contesti, mantenendo inva- 
riati i suoi principi, dobbiamo ipotizzare 
che, se nulla si fa ora, è possibile che, 
alla pari del 1919, esploda, da parte di 
diversi cittadini, una convergenza ai 
movimenti neofascisti e/o si acutizzi 


Il credito a quei partiti (Lega in primis) 


che si coprono le spalle con una coperta 
di democrazia per tenere al caldo un 
animo “sansepolcrino”. 

La facilità con cui l'ideologia fascista, 
si è insinuata negli animi delle persone, 


(grazie alla sua forza “svecchiante” 
‘della politica) e la modalità con cui si 


è mantenuta in piedi e si è imposta, 


potrebbero riproporsi oggi. La diffe- 
renza fra | due periodi storici risiede 
ovviamente nel mutamento dei contesti 
socio-politici. Ma, come già spiegato, è 
nel cambiamento che risiede la forza 


del movimento fascista. Alcune delle - 


circostanze che Milano e l’Italia hanno 
vissuto nei primi del novecento, sono, 
trasportate ad oggi si intende, tuttora 
riscontrabili. Il sistema capitalistico, 
per quanto facciano credere sia forte e 
stabile, possiede in sé quelle contrad- 


| dizioni che attualmente, non governate, 


hanno generato una crisi economica e 
sociale di difficile gestione. Il mondo del 
lavoro è privo di coscienza di classe. Si 
sente poco rappresentato dal sistema 
politico in generale e, in alcune frequen- 
ti situazioni, persino da quello sindaca- 
le. | ceti industriali richiedono misure 
di rafforzamento del padronato e, di 
conseguenza, una maggiore presenza 
del governo, loro “gendarme-servo”. 
Le generazioni più giovani non hanno 
a cuore la trasformazione sociale, poi- 
ché si sentono innocui di fronte ad un 
meccanismo di potere che tende sia a 
sopprimere le possibilità di cambiamen- 
to sia a mascherare le reali difficoltà del 
paese (così da far apparire l'assenza di 
problemi). Parte dei “reduci” delle gene- 
razioni passate non si riconoscono nella 
politica odierna, che non garantisce una 


netta linea di demarcazione fra destra e 


sinistra ed è troppo distante da quella 
che, anni fa, almeno potenzialmente, 
poteva modificare qualcosa nell'assetto 
politico e sociale. 

Siamo di molto vicini ad una specu- 
larità con la condizione socio-politica- 
economica del 1919. E chi meglio del 
movimento sansepolcrino allora e dei 
nuovi partiti e schieramenti fascisti o 
filo-fascisti oggi sa cavalcare tale situa- 
zione? Le nuove parole d'ordine sono in 
realtà quelle di un tempo, forse pronun- 
ciate in modo diverso. Sono quelle che 
fanno riferimento ad un ringiovanimento 
della politica e della società, difendendo 
l'autoctonia e lottando contro il diverso, 
cioè contro chi può rappresentare una 
minaccia al proprio benessere. Sono 
temi soprattutto cari all'estrema destra, 


che ha sempre colto il momento in cui si 


deve passare da ragionamenti collettivi 


al bisogno individuale di auto-soprav- 
vivenza e rivalsa personale, facendosi 
paladina di questi valori e ponendoli al 
centro della sua propaganda politica. 
Su una cosa occorre porre l’attenzione. 
Il fascismo, ieri come oggi, si fonda 
sulla violenza. Con questo si vuole però 
intendere sia che la violenza è l'aspetto 
fondante del movimento (sarebbe infatti 
impossibile pensarlo privo) sia che esso 
si nutre di violenza, ovvero si instaura 
laddove risiedono stimoli latenti di vio- 
lenza. La situazione italiana del primo 
dopoguerra era dominata da un clima di 
insofferenza verso le condizioni di vita, 
di lavoro, politiche ed economiche che 
facilmente sforava nell’intolleranza e 
nella prevaricazione. Il fascismo.non ha 
fatto altro che cogliere questa potenzia- 
lità aggressiva e di darle corpo. Ha cioè 
materializzato quel sentimento comune 
a molta gente, riassumibile nella frase: 
“se avessi le forze, lo farei”. Anche oggi 
il fascismo si sta insinuando in quelle 
situazioni sociali in cui l'insofferenza 
e il sentimento di prevaricazione sul 
prossimo sono elementi condivisi da 
una buona parte di persone. La crisi 
economica, gli attacchi al mondo del 
lavoro, l’acutizzarsi della paura del 
diverso, stanno logorando l'ideale della 
convivenza e stanno instaurando un 
sentimento di violenza (fisica, verbale o 
morale). Tanto che “chi avesse la forza, 
la esprimerebbe”. Tale situazione è la 
condizione migliore per lo sviluppo del 
fascismo. Quale dunque il nostro ruo- 
lo? Interrompere questo ingranaggio. 
Annientare ciò che può essere sfruttato 
come alimento dai movimenti fascisti e 


- propagandare che la reale trasforma- 


zione sociale, non è delegabile ad un 
movimento o ad un partito, ma è prero- 
gativa dell'azione diretta della massa. 
E che con un sistema basato sulla 
violenza, sulla discriminazione e su 


una cultura che unifica l’accentramento . 


economico e l’assolutismo politico, non 
si giunge alla reale libertà individuale e 
collettiva; bensì all’abbruttimento socia- 
le. Con il fascismo non si tratta. “Non 
è questione di politica, ma di morale!” 
(E. Malatesta) 


EL: 


Brutti Caratteri 6- 
editoria e culture indipendenti 
Verona, 27-28-29 maggio / 4-5-6 giugno 2010 


Capite ora perché i libri sono odiati e temuti? Perche rivelano i pori sulla faccia 


della vita. 


La gente comoda vuole uu facce di luna piena, di cera, facce senza pori, 


senza peli, inespressive. 


Ray Bradbury, Fahrenheit 451 


Corpi. Corpi sequestrati, reclusi e percossi a morte, come quelli di Stefano 
Cucchi, Federico Aldrovandi, Aldo Bianzino, Stefano Frapporti, Marcello Lonzi, 
Giuseppe Uva e tanti altri come loro. Corpi violati, offesi e sfregiati come quelli 
delle prostitute, delle trans, delle lesbiche, delle donne vittime di violenza nel 
“focolare domestico”. Corpi “a perdere”, come quelli dei morti sul lavoro, e dei 
tanti lavoratori precari e non ai quali la crisi e le politiche economiche regalano 
un futuro in cui l’unica certezza è l'incertezza. 

Corpi invisibili e schiavizzati, come quelli dei migranti. Corpi sottratti e normati, 
come quelli di chi è privato della possibilità di decidere da sé come intende vive- 
re, amare, procreare, morire. Corpi scelti, corpi speciali, corpi franchi, quelli che 
combattono le guerre moderne e che sembrano fornire il modello cui ispirare il 
governo dello spazio pubblico nelle nostre città. Anticorpi, quelli che si sviluppano 
attraverso il confronto tra pari, la conoscenza, |’ analisi, la diffusione di una cultura 


critica, libera, indipendente dal potere. 


BRUTTI CARATTERI È AL COPERTO: SI TIENE ANCHE IN CASO DI PIOG- 
GIA; DURANTE TUTTA LA RASSEGNA È POSSIBILE MANGIARE E BERE (con 


possibilità di ALTERNATIVA VEGANA) 


Nel 2010, Brutti caratteri giunge alla sua sesta edizione. Promossa dalla 
Biblioteca G. Domaschi, da La Chimica, dal Circolo Pink gibte e dall'associa- 
zione Esposta, Brutti caratteri è esposizione e presentazione di volumi, dibattiti 
e workshop, mostre e proiezioni, teatro e concerti. Uno spazio di confronto e di 
crescita reciproca al di fuori dei percorsi angusti del populismo identitario, che 
vede in ogni cultura altra un pericolo per la propria sicurezza _ 


PROGRAMMA COMPLETO: 


http://veronainforme.noblogs.orghttp://veronainforme. Nobi09s: org / 
http: [INww. STERICRnA it/BC6-2010.htm 
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NEREIDA SOSTENNERO! LINE IAA EA P RAPES API TA OT PIPE AAT, NPI SIAT TE 5 I 


Pisa 
Il caso 
Mastrogiovanni 


Sabato 5 giugno 2010 ore 16,30 ; Sa- 
loncino del comitato di gestione della 
Provincia c/o Largo Concetto Marchesi, 
via Betti Pisa. 

Il collettivo Antipsichiatrico Antonin 
Artaud e la Biblioteca Franco Seranti- 
ni presentano: “Dalla repressione alla 
contenzione, quando la psichiatria 
uccide. Il caso Mastrogiovanni”. 
Francesco Mastrogiovanni: 58 anni 
muore il 4 agosto 2009, ricoverato 4 
giorni in TSO (Trattamento Sanitario 
Obbligatorio) a Vallo della Luca- 

nia. Durante tutto il suo ricovero fu 
alimentato solo con soluzioni fisiolo- 
giche, legato al letto per 80 ore in 
una posizione in cui è compromessa la 
normale funzione respiratoria, sedato 
con farmaci antipsicotici, senza esse- 
re monitorato dal personale. Ai polsi 
e alle caviglie recava escoriazioni 
larghe 4 centimetri. 
Proiezione delle riprese della tele- 
camera di sorveglianza del reparto di 
Vallo della Lucania. 


Interverranno: Gruppo Germinal-FAI - 
Carrara, comitato giustizia per Franco 
- Salerno, zone del silenzio - Pisa. 


Marghera 
Anarchia e potere 
nella guerra 
civile spagnola 


interverranno Claudio Venza (autore), 
Nico Berti e Silvia Romero. 
L'appuntamento è per sabato 5 Giu- 
gno alle ore 17,30 c/c l’Ateneo degli 
Imperfetti in Via Bottenigo 209 a 
Marghera (VE). 

Ci sarà la proiezione del film-documen- 
tario SPAGNA 1936: L’UTOPIA SI FA STO- 
RIA, con incursioni musicali e canti 
della guerra civile spagnola ..... 


Torino 
Stop deportation 


Sabato 5 giugno ore 10 “quando la 
sicurezza uccide”, punto info sulle 
deportazioni dei migranti, il frontex,. 
i CIE in Europa. 

Al Balon, via Andreis angolo via Bor- 
godora. 

Nell'ambito della campagna Stop depor- 
tation promossa dalla rete No Border 
per la prima settimana di giugno. 


Per info e contatti: 

Federazione Anarchica - Torino 

Corso Palermo 46 - ogni giovedì dalle 
21 

338 6594361 - fai to@inrete.it 


Pordenone 
Giornate 
antirazziste 
 4=5ab giugno 2010 


Via Pirandello (anche in caso di ml- 
tempo) 


Venerdì 4 giugno 

ore 18 - spritz antirazzista 

Con sorteggio delle squadre che parte- 
cipano al torneo. 

intervallo - Degustazione di prabti: 
tipici, anche vegetariani 

ore 20.30 - Tavola rotonda: I diritti 
negati del lavoro migrante 

Abdou Faye - CGIL Friuli Venezia Giu- 
lia 

Kanish Mvudisa - Associazione immigra- 


‘te extracomunitari di Pordenone 


Gabriel Tshimanga - Medico volontario 
dell’ambulatorio “Stranieri Tempora- 
neamente Presenti” di Pordenone 
Sabato 5 giugno 

ore 9.00 - 18.30 - Torneo antirazzi- 
sta: dai un calcio al razzismo 

ore 18.30 - Incontro dibattito con 
Pietro Basso (sociologo Università di 
Venezia) ‘“Razzismi e migrazioni” 

ore 21 - concerto con Sakeburake musi- 
ciscj di strade + musiche balcaniche 
“le barbute di Anversa” 

Domenica 6 giugno 

ore 9.00 - 16.00 - Torneo antirazzsi- 
sta: dai un calcio al razzismo 

ore 17.00 - Premiazioni e Festa! Mu- 
sica con Quebra Molas ritmi e canti 
afro-brasiliani 


http://www.daiuncalcioalrazzismo.org 


http://www. rchica.org/ 
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Carrara 
‘Ricostituita 
segione USI/AIT 


Il 20 maggio a Carrara si è ricosti- 
tuita una sezione USI/AIT. 

In una provincia devastata dalla crisi 
economica, con un padronato sempre più 
arrogante - in perfetta linea con le 
politiche nazionali - l’esigenza di 
una visione alternativa alle lotte dei 
sindacati tradizionali e per il recu- 
pero dei valori fondanti della lotta . 
dei lavoratori, che dovrebbero essere 
radicati in quella coscienza di classe 
sempre più depauperata da logiche ap- 
piattenti e separatrici, ci ha spinto 
a recuperare il vigore che nei primi 
anni del secolo fecero di Carrara 
un’avanguardia nelle lotte sindacali 
grazie alla caparbietà e all'orgoglio 
dei suoi lavoratori che appoggiarono e 
sostennero le lotte di Albero Meschi. 


Chiunque sia interessato a con- 
tattarci può utilizzare la mail 
esmeron@virgilio.it 

A breve comunicheremo il nuovo contat- 
to e l'indirizzo della sede. 


"Padova 
-Da controrivolu= 
zione preventiva 


sabato 19 giugno ore 20:41 

il Nodo di Documentazione Padovano vi 
invita alla presentazione del libro: 

“La controrivoluzione preventiva” di 

Luigi Fabbri 

Riflessioni di un anarchico sul Fasci- 
smo - a cura del nodo sociale Antifa- 
scista Bolognese 

seguirà momento conviviale 


Luogo: Via Cornaro 1, Padova - (ex ma- 
cello. Ingresso Planetario, di fronte 
pizzeria) 

per info: elcida@inventati.org 
aranea@anche .no 


.Edigioni CSL 
aLa fine del 
socialismo? 
.. Francesco Saverio 
œ Merlino e l'anar- 
‘chia possibile 


Si ha il piacere di comunicare che per 
le Edizioni del CSL “Camillo Di Sciul- 
lo” di Chieti è uscito il testo: 

“La fine del socialismo? Francesco Sa- 
verio Merlino e l'anarchia possibile” 
Atti del Convegno di Imola 1 luglio 
2000, a cura di Giampiero Landi 

Il volume è così strutturato: 
Giampietro BERTI: Il socialismo libe- 
ral-libertario di Francesco Saverio 
Merlino, di G. Berti 

Massimo LA TORRE: Una concezione 
deliberativa della politica. France- 
sco Saverio Merlino tra anarchismo e 
democrazia 

Enrico VOCCIA: Il retroterra politico- 
culturale di Merlino 

Natale MUSARRA: Merlino e la rivolu- 
zione nel Mezzogiorno d’Italia 

Emilio Raffaele PAPA: F.S. Merlino un 
“avvocato dei malfattori”, alla difesa 
del regicida Gaetano Bresci 

Bruno BONGIOVANNI: La revisione del 

| marxismo tra fine Ottocento e primi 
decenni del Novecento 

Paolo FAVILLI: Sui concetti: ‘“orto- 
dossia”, “revisionismo”, “marxismo”. 
Noterelle a proposito del loro odierno 
uso storiografico 

Raimondo CUBEDDU: Merlino, i margina- 
listi austriaci e i teorici dell’indi- 
vidualismo © 

Pietro ADAMO: Merlino e Tucker: le. 
ragioni di un dissidio 

Nadia URBINATI: Un padre fondatore 
della cultura democratica italiana 
Giampiero LANDI, Aldo Venturini stu- 
dioso e continuatore dell’opera di 
Merlino 


Il testo, di 314 pp. e con prezzo di 
copertina pari a 15€, .può essere ri- 
chiesto scrivendo a: fab.pal@libero.it 


Rifiuti pericolosi e formulari fantasiosi 


Tra chi lavora al porto è un evento 
del tutto inedito: a memoria nessuno 
ricorda quanto tempo sia passato 
dall'ultima volta che un mezzo è stato 
sequestrato in seguito ad un controllo 
della Capitaneria. Il 5 maggio il tenen- 
te di vascello Cubeddu ha bloccato 
un carico di 24 tonnellate di “Fanghi 
prodotti dal trattamento degli effluenti, 
contenenti sostanze pericolose’ in 
partenza dallo stabilimento Polimeri 
Europa di Porto Torres (gruppo ENI) 
e diretto all'impianto di incenerimento 
Fenice S.p.A. di Melfi. Il trasporto, a 
cura della società B.E.S.T., si sarebbe 
dovuto svolgere attraverso la motonave 
“Toscana”, tra Cagliari e Napoli: questa 
nave effettua due corse alla settimana 
tra Cagliari e Napoli, una tra Cagliari e 
Palermo ed una tra Cagliari e Trapani. 


E una nave promiscua, con 100 posti. 


passeggeri nel castello di poppa, ed 
il resto dedicato al trasporto merci, 
comprese alcune categorie di merci pe- 
ricolose. In base al materiale pericoloso 
preponderante i rifiuti sono inquadrati in 
una categoria individuata da un numero 
da 1 ad 8 (esplosivi, radioattivi, infiam- 
mabili, ecc.). Nel caso in cui non vi sia 
un materiale preponderante, ma una 
miscela, si usa la categoria 9. 

Nel caso in oggetto il carico risul- 


tava completo dell’incartamento di 


accompagnamento, tra cui il formulario 
rifiuti e la relazione di analisi curata dal 
clinico Luigino Maggi di Pavia. In tutta la 


> Veleni in porto 


documentazione descrittiva (la scheda 
del rifiuto, il resoconto del laboratorio 
LabAnalysis che ha steso il rapporto 
di prova, il formulario stesso) il carico 


. è indicato come pericoloso, ma nella 


dichiarazione firmata dal chimico Mag- 
gi, volta al rilascio dell’autorizzazione 
all'imbarco, c'è scritto che al rifiuto non 
sarebbero applicabili codici di pericolo- 
sità e pertanto è da considerarsi ‘merce 
non pericolosa al trasporto”. 

Sollecitato da Cubeddu, il chimico 
del porto di Cagliari Gianluca Poma ha 
riconsiderato il formulario, giungendo 
alla conclusione che si tratta di “rifiuti 
Ecotossici” con caratteristica di pericolo 
H14 da classificarsi in categoria 9 con 
numero ONU 3077. | 

In base al parere di Poma il carico 
potrebbe anche essere trasportato sulla 
motonave Toscana, ma con determinate 
precauzioni, e soprattutto gravato da 
ulteriori oneri necessari a garantirne il 
trasporto in sicurezza. 

In generale la documentazione 
relativa alla natura dei carichi viene 
prodotta dalle societa mittenti, e nel 
porto le verifiche dovrebbero essere 
fatte dalla Capitaneria e dalla Finanza. 
Di fatto non c'è personale sufficiente 
e preparato per controllare realmente 
il traffico: lo stesso giorno in cui il 
carico per Napoli è stato fermato, la 
motonave Adriatico ha portato a Livorno 
(destinazione Ospedaletto) altri rifiuti 


provenienti sempre dalla Polimeri Eu- 


Dibattito - sindacalismo di base 


Federalismo libertario o feudalesimo? 


Leggendo il commento di molti com- 
pagni anarchici all'idea di costruire un 


. grande sindacato di base spesso capita 


di sentire l'obiezione che questo sareb- 
be poco libertario e che sarebbe meglio 
una federazione delle organizzazioni, 
come è stato per il Patto di Base. Noi la 
pensiamo esattamente al contrario. Per 
noi federalismo anarchico significa che i 
compagni, ad esempio, di Spoleto siano 
autonomi nella gestione delle loro lotte 
nel loro territorio dai compagni, che sò, 
di Foligno, di Terni, di Perugia, di Roma 
,@ecc; non significa che devono esistere 
3 grandi organizzazioni nazionali in cui 
saltuariamente i loro burocrati si incon- 
trano per decidere sulla pelle di centi- 
naia di migliaia di persone. Noi siamo 
per la federazione dei gruppi e singoli, 
non per la federazione degli apparati. 
Non ha senso avere nella nostra città 
o nella nostra regione i Cobas con i 
lavoratori della scuola nella loro sede, la 
Cub con la loro, l'RdB con le loro, SdL 
con gli autisti che si riuniscono in altra 
parte ancora, l’USI ecc. Se un povero 
sfruttato vuole rivolgersi a qualcuno 
non sa dove andare a sbattere la testa, 


magari con la consolazione che “fede-. 


ralmente”, una volta al mese, il mar- 
chese della Cub, il principe dell’ Rdb, il 
duca dell'SdL e il vassallo dei Cobas si 
riuniscono... questo non è federalismo, 
questo è feudalesimo! 

Ovviamente non esistono punti di 
vista neutrali, tutto è relativo. Le nostre 
relazioni con i sindacati di base sono 
nate quando, nell'ottobre 2007, vennero 
arrestati 5 compagni e le prime porte 
che si aprirono per ospitare le affollatis- 
sime assemblee dei primi giorni furono 
quelle dei Cobas e dell’Rdb a Perugia 
e quella dello stabile in cui è presente, 


insieme ad altre realtà associative e di 


movimento (la più importante è "Casa 
Rossa”), I RdB di Spoleto, e dove 
ancora oggi si riunisce il Comitato 23 
ottobre. Quindi è normale che i nostri 
rapporti, anche umani, dipendano da 
questi percorsi soggettivi. E successo 
negli anni che, per non dover rimanere 
isolati nella propria categoria, data la 


forte presenza dell’RdB in città, alcuni. 


lavoratori della scuola hanno lasciato | 
Cobas e hanno aderito alla Cub-scuola 
o tesserandosi o semplicemente par- 


tecipando alle Rsu sotto quella sigla. 
Ora che facciamo? Gli spieghiamo 
che ci siamo sbagliati, che li abbiamo 
“travasati” nel sindacato sbagliato e 
che siccome la Cub non aderisce al 
nuovo sindacato dell’Unione Sindacale 
di Base, se vogliono stare nello stesso 
gruppo del principale sindacato di base 
in città e in Italia, se vogliono fare le 
riunioni nella stessa sede, scioperare 
e manifestare con gli altri compagni 
con le stesse bandiere, négli stessi 
spezzoni, dei loro compaesani devono 
nuovamente cambiare? Ma che figura 
ci facciamo? Non ci rendiamo conto che 
tutte queste alchimie ci fanno perdere 
per strada un sacco di persone? Come 
gli sintetizziamo la differenza di opinioni 
fra Cub-scuola e la nuova Usb, come 
gli spieghiamo che non hanno più il 


diritto di fare i congressi insieme. e 


riunirsi (anche se ovviamente la sede 
immaginiamo sia sempre aperta a tutti) 
con quelli che per anni sono stati | loro 


compagni? Quanti di loro preferiranno . 


mandarci a cagare? 

= Ovviamente il nuovo sindacato Usb 
ha dei limiti enormi. Prendiamo ciò 
che ha scritto RdB prima della scis- 
sione della Cub e della fondazione di 
questo nuovo soggetto: “La parteci- 
pazione di quei soggetti non attivi o 
comunque organizzati su temi specifici 
non attinenti il mondo della produzio- 
ne, devono avere piena cittadinanza 
nell'organizzazione ma con un peso 
specifico relativo e non determinante 
nelle decisioni che riguardano la vita 
dell'intera organizzazione’”(ass. naz. 
22/24-05-09). Che significa in parole 


povere? Che chi sta scrivendo que- 


sto articolo (due manovali edili, due 
cameriere in nero, un ragazzo che 
collabora saltuariamente con il mondo 


dell'agricoltura, un ragazzo che fa il - 


servizio civile, oltre che il gruppetto di 
studenti medi ed universitari che a volte 


riusciamo a riunire) non hanno diritto, 


secondo i dogmi fordisti sopra citati, 
ad aderire a questo nuovo sindacato 
o comunque non valgono come un 
lavoratore con contratto. Ovviamente 
se questo è il concetto di sindacato 
unitario che hanno questi signori, noi 
non possiamo essere d'accordo e non 
possiamo neanche aderire, dato che 


ropa, ed anche per questi, nonostante 
siano descritti come ‘rifiuti speciali 
pericolosi” nelle analisi del laboratorio 
LabAnalysis, la richiesta di nulla osta 
all'imbarco firmata dal Chimico Maggi, 
dichiara nuovamente i rifiuti come “non 
pericolosi per il trasporto”. 

E pure vero che i formulari rifiuti 
vengono prodotti per quei carichi prove- 
nienti da industrie chimiche, depuratori, 
ospedali ed in generale soggetti che 
evidentemente non possono sottrarsi, 
ma una grandissima quantità di merci 
viaggiano senza alcuna verifica sulla 
reale natura del carico, del quale è 
nota solo una generica descrizione 
fornita dal trasportatore. Scorrendo | 
“manifesti di navigazione” che riportano 
tutti i carichi portati in un viaggio, che 
servono per decidere in quale ordine 
organizzare la stiva per bilanciare il 
peso e garantire la sicurezza del tra- 
sporto (tenendo per esempio lontani tra 
loro carichi incompatibili), si legge che 
in un giorno sono partite 28 tonnellate 
di “pastello”, oppure “girasole”, “vario”, 
“terriccio”... | primi che dovrebbero la- 
mentarsi sono i trasportatori, schiacciati 
però dai soliti ricatti: il poco lavoro, gli 
scarsi guadagni, i contratti precari, ecc. 
ecc. Ma si consolano considerando che 
al porto c'è chi sta anche peggio: da due 
mesi la “Therese” è sequestrata con 7 
marinai egiziani a bordo, soggetti al 
divieto di sbarco e di ricevere visite. A 
far rispettare il divieto all'ingresso del 


non ci vogliono (tanto che alcuni di 


-noi da anni chiedono le tessere senza 


ottenerle). 


Rimane però il dato di metodo che: 


chi si oppone a progetti unitari perche 
preferisce la federazione delle organiz- 
zazioni collabora allo spezzettamento 
in cui ci siamo ridotti, che non porta ad 
un vero federalismo organizzativo, ma 
al feudalesimo. 

Tornando nel concreto vorremmo 
fare una domanda a un compagno 
che non conosciamo, ma che abbiamo 
letto su queste colonne con molto 
interesse. 

Noi ci troviamo francamente d'accor- 
do con tutti gli articoli scritti da Cosimo 
Scarinzi, malgrado ciò ci troviamo su 
posizioni diverse. 

Evidentemente le divergenze stanno 
non in ciò che è stato scritto ma in ciò 
che non è stato scritto. Siamo d'accordo 
su tutto ciò che ha scritto, però vorrem- 
mo chiedergli, a lui ma anche a chiun- 
que altro vorrebbe rispondere: siete 
favorevoli a creare un unico sindacato 
di base in cui ogni lavoratore sia indivi- 
dualmente uguale agli altri, o preferite 
una federazione delle organizzazioni 
esistenti, quella che noi chiamiamo una 
federazione di burocrazie, una forma di 
feudalesimo insomma? 

A nostro avviso bisogna creare al- 
l'interno di un grande sindacato di base 
una corrente o mozione libertaria-rivolu- 


parla c 


Il i pre idente della repubblica tede- 
sca, Horst Koehler, ha dichiarato che 
«un grande Paese orientato all’export 
come la Germania deve sapere che in 
caso di necessità è necessario anche 
un intervento militare per difendere i 
propri interessi». 


Viva la sincerità, presidente. Meglio 
un guerrafondaio sincero, che uno 
ipocrita che ti fa pure il pistolotto della 


porto, il personale della società privata 
israeliana che ha vinto l'appalto per la 
sicurezza del porto. La nave non ha | 
requisiti di sicurezza per la navigazione 
e l'armatore, che dovrebbe pagare le 
riparazioni necessarie per la messa a 


‘norma, è irreperibile. 


Questi problemi sono frequenti, il 
record fu della “Hanna”, due anni sotto 
sequestro con quindici persone a bor- 
do, finché non fu rilevata da un altro 
armatore che si accollò tutti gli oneri. 
La nave sequestrata dovrebbe infatti 
pagare tutti | servizi del porto: ormeggio, 
acqua, energia elettrica, ma se non c'é 
nessuno a pagare per un verso cresce 
la bolletta di cui l’armatore fantasma 
dovrà farsi carico, per un altro viene 
praticato il razionamento dell'acqua, 
niente elettricità, cibo e vestiti forniti 
dalla Caritas. E questa situazione può 
protrarsi indefinitamente. 

Al porto ci si domanda se l'exploit 
del Tenente di Vascello Cubeddu sarà 
destinato a ripetersi, o se continuerà 
il regime di totale assenze di verifiche 
sui carichi pericolosi. Soprattutto c'è 
allarme verso la prospettiva dell'uso 
delle ex miniere sarde come deposito 
di scorie nucleari, anche se nel mentre 
l'isola è di gran lunga più esportatrice 
che importatrice di rifiuti tossici. Ma di 
questo pochi si preoccupano: in Cam- 
pania c'è ancora tanto spazio.. 


Corrispondenza dalla Sardegna 


zionaria organizzata e concorrente con 


| vertici (ammesso che riusciremo mai 


a iscriverci, visto che non ci vogliono 
a quanto pare) che si presenti ai con- 
gressi e che abbia come obbiettivi: 1) 
mettere sin dallo statuto la definizione 
di sindacato libertario e rivoluzionario, 
con l'obbiettivo di superamento del 
sistema capitalistico e dell'abolizione 
delle istituzioni a sua difesa; 2) aboli- 
zione dei segretari da sostituire, solo 
dove è strettamente necessario, con 
dei portavoce, o al massimo con dei 
‘segretari legali” senza poteri incaricati 
alla mera firma dei contratti e in ogni 
caso immediata revocabilità di tutti gli 
incaricati ad ogni livello e rotazione 
costante degli incarichi; 3) lottare oltre 
che per la solita cantilena riformista 
radicale (no al pacchetto Treu, no alla 
legge Biagi, no alla finanziaria di turno, 
ecc) anche per obiettivi di attacco, come 
ad esempio e per prima cosa l’autoge- 
stione delle aziende in crisi da mettere 
come obbiettivo principale in ogni 
sciopero; 4) lavorare per uno sciopero 
generale europeo contro i vari pacchetti 
economici e contro la politica di bassi 
salari dell'UE, chiedendo un salario 
unico europeo sul modello del salario 
del paese UE più alto (oltre che contro 
i CIE, le politiche Migratorie, militari, 
poliziesche, ecc). 


me 


i 


democrazia. 

Solo danno, ci risparmiamo almeno 
le beffe. 

Peccato però, i guerrafondai ipo- 
criti lo hanno fatto immediatamente 
dimettere. 

Son sempre i migliori che se ne 
vanno. 


Alcuni bardasci 


Cari saluti 
Alessandro Paganini 


Pisa 
Antiproibizionisti 
e non solo 


Sabato 29 maggio si è regolarmente 
tenuta l'edizione 2010 di “Canapisa”, 
una delle poche street-parade anti- 
proibizioniste che ancora resistono in 
Italia. Mai come quest'anno l'iniziativa 
ha dovuto superare una serie di ostacoli 
davvero pesanti: la Giunta comunale 
(ovviamente di “sinistra”) che ha vo- 
fato una mozione insieme alla destra 
per proibire la manifestazione con le 
scuse più fantasiose, il clima repressivo 
provocato in città dagli sgomberi di una 
palazzina occupata da otto famiglie 
senzatetto e di un edificio da poco 
riaperto da un collettivo universitario, 
la disinformazione dei giornali locali 
che hanno dato voce alla peggiore 
propaganda reazionaria. E, per finire, 
la dichiarazione di un noto esponente 
politico locale e nazionale (sempre 
di “sinistra”) che solo il giorno prima 


aveva chiesto per Pisa un aumento del 


numero dei poliziotti per migliorarne la 
sicurezza. Nonostante questo contesto 
che. sembrava quasi creato ad arte per 
rovinare la festa e con il solito storico 
ritardo che ben si addice ad una sfilata 
del genere alle 18:30 il primo camion 
si è avviato tranquillamente e rumoro- 
samente lungo il percorso prestabilito. 
In un pomeriggio soleggiato ma non 
troppo, il giusto clima per godersi un 
po di musica, tante persone allegre ed 
immaginare l’ulcera che sarà venuta a 
tutti coloro che volevano vietare questo 
“appuntamento giunto ormai alla decima 
edizione. Quest'anno “Canapisa” è sta- 
ta dedicata ai morti di proibizionismo, in 
carcere e fuori, e su tutti icamion erano 
affisse foto che li ricordavano. La sfilata 
(7 camion e 4-5 mila partecipanti) ha 
letteralmente invaso le strette strade 
cittadine e, nonostante il percorso un 
po limitato, anche dal contemporaneo 
svolgimento di una maratona super 
sponsorizzata, è comunque riuscita a 
farsi sentire e a portare alla città il suo 
messaggio libertario. 

Al termine della sfilata le strade 


attraversate erano quasi più pulite di 


prima del passaggio del corteo, gra- 

zie all'impegno da sempre messo in 

campo da parte degli organizzatori per 

garantire il corretto riciclaggio dei vuoti 
a perdere, politici locali compresi. 

= Qualche foto: https://toscana.indy- 

media.org/article/9105 


Caotico-info (Pisa) 


Notav in Friuli 
Venezia Giulia 


Giovedì 27 maggio si è svolta una 
riuscita iniziativa comune fra i comitati 
e gli attivisti Notav che operano nel 
territorio della nostra regione. Su pro- 
posta del Comitato Notav di Trieste e 
del Carso, è stato diffuso in migliaia di 
copie in quasi tutte le stazioni dei treni 
un dettagliato volantino rivolto ai viag- 
‘giatori e in particolare ai pendolari. Nel 
testo era posto l'accento in particolare 
allo sperpero di denaro pubblico per 
questa opera faraonica e inutile (tranne 
che per le tasche delle solite lobby), 
a scapito delle linee esistenti lasciate 
all'incuria e al degrado. L'iniziativa ha 
riscosso interesse fra molti viaggiatori 
e sarà sicuramente da ripetere. A Udine 
il volantinaggio ha catturato la fastidio- 
sa attenzione della polizia ferroviaria 
che ha identificato i compagni/e del 
centro sociale autogestito che stavano 
diffondendo il testo. A supporto dell’ini- 
ziativa il giorno precedente, a Trieste, 
di fronte alla stazione, era stata svolta 
una conferenza stampa per illustrare 
la mobilitazione e ribadire la contra- 
rieta all'opera, qualsiasi sia il tracciato 
proposto. Il volantino era stato anche 
diffuso il lunedì precedente fuori da un 
convegno organizzato da un associa- 
zione di area PD sul rischio che Trieste 
venga “tagliata fuori” dai grandi corridoi 
europei. 


Parma 
Punto info 


contro i CIE 


Tante persone sono passate la mat- 
tina di domenica 30 maggio al mercato 
di Piazzale Matteotti per dare un’oc- 
chiata alla mostra sulle “ristrutturazioni” 
dell’Oltretorrente allestita dal gruppo 


. anarchico A. Cieri / Fai e dall'Ateneo 


Libertario di Parma: Piazzale Bertozzi, 
il mercato della Ghiaia, Piazzale Inzani 
e l'ospedale vecchio sono i luoghi sui 
quali si è concentrata la nostra atten- 
zione. 

È amministrazione sta ristrutturando 
violentemente questo quartiere a suon 
di ordinanze anti-bivacco, camionet- 
te della polizia municipale, militari e 
interventi invasivi di cementificazione 
che annullano lo spazio pubblico e le 
relazioni sociali. 

Abbiamo cercato di avviare anche 
uno spazio di libero scambio senza 
Soldi per suggerire un modo gratuito, 
libero e autorganizzato per vivere le 
piazze. 

Nello stesso spazio abbiamo prose- 
guito nel nostro impegno informativo 
mensile sulle tematiche antirazziste 
per cercare di spiegare ai frequentatori 
del mercato popolare cosa sono i CIE e 
perché devono essere abbattuti: come 
al solito molti si sono fermati a leggere 
le testimonianze sui cartelli allestiti e ad 
ascoltare gli aggiornamenti sulle varie 
storie che stiamo seguendo, compresa 
la questione dei Rom del campo di via 
Triboniano a Milano. 


Gruppo Anarchico Cieri — FAI 


Alessandria, 
Un incontro 
riuscito 


Sante Pollastro un bandito tra gli 
anarchici. Ne è uscito “un anarchico tra 
gli anarchici”. La parola bandito gliela 


dette lo stato già a 15 anni. Era nato. 


nel 1899, in quel quartiere proletario 
di Novi Ligure, dove giovani anarchici 
stampavano il giornale operaio “Gli Sca- 
miciati” tra mille difficoltà, e nel 1914 
aveva già una condanna; da allora lo 


stato lo definì bandito attraversando le. 


tre forme di regime che questo stato ha 
avuto dal 1914 fino al 1946: monarchia, 
fascismo, democrazia. Per lui non ci fu 
differenza. 

Salvatore Corvaio, artista e ani- 
matore del Laboratorio Perlanera. di 
Alessandria ha saputo mettere insieme 


le relazioni degli studiosi e ricercatori. 


storici dimostrando che Pollastro non 
era una meteora a se stante, ma viveva 
quel tempo in una cornice storica, con 
relazioni umane e ideologiche, con 
la tensione individualistica che non 
distingue tra rapporti umani e rapporti 
politici e sociali, poiché l'affinità la si 
vive fino in fondo. 

Giorgio Sacchetti ha posto la cornice 
nella quale si muoveva Pollastro, il mo- 
vimento anarchico di quel tempo. Prima 
di tutto con Renzo Novatore in una mo- 
narchia che anticipava il fascismo. 

Tobia Imperato ha poi continuato la 
ricerca fino a raccontarci i rapporti uma- 
ni, familiari, di amicizia e parentela che 
erano intessuti di militanza anarchica 
ed antifascista. 

Franco Castelli, dell Istituto: Storico 
della Resistenza di Alessandria, ha 
dimostrato con testimonianze diret- 
te, da lui registrate in anni di ricerca 
antropologica che gli anarchici erano 
conosciuti nelle campagne di Villa del 
Foro, Casalbagliano, Vignale e Fubine 
come gli irriducibili del “cantun Rùs” 
di Alessandria, dove Ciapulìn rappre- 
sentava la cultura e l'ideale anarchico 
di autonomia: un artigiano che non ha 
padroni e non vuole salariati sotto di se, 


né carabinieri, né preti alla porta. 


Gli autori Alberto Ciampi e Riccar- 
do Navone presentando le loro opere 
pubblicate su Sante Pollastro, hanno 
parlato di una rivolta Sa aioriana 


inform@zione 


nel 1944 nell'isola di Santo Stefano. 


gia “liberata” dal fascismo, ma ancora 
inferno carcerario sotto i nuovi padroni 
inglesi. 

Una rivolta che Sante Pollastro e 
Giuseppe Mariani coordinarono con 
dignita, dimostrando come diceva 
Malatesta che “possiamo ribellarci 
senza essere uguali ai nostri nemici” 
senza rappresaglia e riconoscendo i 
bisogni essenziali dell'uomo, foss’an- 
che un nemico disarmato e a sua volta 


‘ prigioniero dei rivoltosi. Gli anarchici 


e gli slavi non furono liberati con la 
caduta di Mussolini. Sante Pollastro 
dovette aspettare il 1946 sotto il ricatto 
di ritornare in carcere anche solo per 
una multa e solo in seguito riprese la 
sua vita e visse un amore. Gian Luigi 
Brignoli ci ha raccontato nel suo libro 
anche quest'ultimo aspetto. 

Positivo il bilancio di partecipazione 
e attenzione, un centinaio di alessan- 


. drini, molti anziani, non solo uditori ma 


partecipanti, con discussioni, testimo- 
nianze, memorie. 

Salvatore Corvaio ha promesso che 
il Laboratorio Anarchico di Alessandria 
pubblicherà gli atti, buona la colla- 
borazione con l'Istituto Storico della 
Resistenza. A presto quindi. 


antonio lombardo 


Roma 
RR maggio 


Il 22 maggio 2010, come proposto 
su fb (facebook, ndr.) il 19 gennaio 
scorso, si è tenuta a Roma presso Zona 
Rischio, un'assemblea nazionale anar- 
chica e libertaria. Ci siamo conosciuti 
e riconosciuti in tutte le lotte contro la 
repressione e il potere che precarizzano 
da sempre le nostre esistenze soffocan- 
do e oscurando iniziative individuali e 
collettive con la pressione della crisi 
indotta dallo stesso potere economico 
finanziario. Pertanto l'assemblea nazio- 
nale condivide nell'immediato le lotte 
contro i CIE e contro le leggi razziste, 
contro gli sgomberi dei campi rom, dei 
centri sociali e delle case occupate. 

L'assemblea nazionale rivendica 
l'uso dello strumento di internet, mo- 
nopolizzato dai media, come mezzo e 
tramite spazio-temporale che diventa 
luogo di conoscenza informativa. Il 
percorso già svolto nell'arco di 4 mesi 
(a febbraio. il NO-VAT, la campagna 
astensionismo dal voto alle elezioni del 
26 e 27 marzo, il 1° maggio a Carrara) 


continua quindi operativamente con. 


incontri locali e territoriali e una setti- 
mana di campeggio anarchico a luglio 
che verrà presto definito per Ja sede e 
i giorni di svolgimento. | 

Ci riconosciamo nel grido d’allarme 
lanciato nel 2007: “Entro dieci anni 
punto di non ritorno! Danni irreparabili. 
Siamo alle soglie dell’irreversibile. Non 
è più tempo -delle mezze misure. È il 
tempo della rivoluzione delle coscienze, 
della rivoluzione dell'economia, della 
rivoluzione dell’azione politica”. E così 
ci riconosciamo in tutti coloro che si 
ribellano contro la distruzione della 
relazione tra uomo e natura attraverso 
tentativi violenti e mistificatori propri 
del potere. 

Continueremo forti di questo incon- 
tro nel quale non sono mancati com- 
pagne e compagni di ogni provenienza 
geografica e di percorso individuale. 


Ci incontriamo e ci incontreremo in 


tutte le lotte territoriali in un'Italia parti- 
colarmente devastata dal potere delia 
Chiesa e di qualsiasi regime pseudo 
democratico e totalitario. 

Invitiamo tutte e tutti a diffondere il 


presente comunicato e prendere posi- . 


zione manifesta e attiva. 

Non saremo mai complici e non 
ci daremo pace finché guerra esiste. 
Si ringraziano tutte e tutti coloro che 
hanno reso possibile questo incontro 
all'insegna della gioia, della manifesta- 


“zione e della condivisione della ‘comune 


Utopia: 


22 Maggio (A) 


Roma 
Settimana 
di mobilitazione 
contro i CIE 


Si è conclusa a Roma la settimana 
di mobilitazione contro i C.I.E. indetta 
e sostenuta dalle realtà antirazziste ed 
antiautoritarie della capitale. A dare il la 
alle mobilitazioni ci avevano pensato i 
compagni del Gruppo Carlo Cafiero con 
un presidio informativo di cui è già stata 
data notizia dalle pagine. di questo gior- 
nale, presidio ripetuto questa settimana 
con risultati migliori del precedente, e 
che continuerà ulteriormente a portare i 
compagni in piazza, come appuntamento 
settimanale nel quartiere. 

Ma andiamo per ordine: Giovedì 
27 Maggio tutti in piazza dell Esquilino 
per il presidio sonoro sotto al ministero 
degli interni. | Compagni hanno alzato 
la voce proprio sotto i vetri del Palazzo 
del Viminale, per far sentire al ministro 
Maroni, che, nonostante le politiche e 
le pratiche razziste del governo trovino 
l'appoggio, palese o velato, di tutte le 


componenti della politica istituzionale, . 


ci sono ancora compagni e compagne 
che dicono e diranno NO alle torture e 
agli omicidi di migliaia di uomini e donne, 
la cui sola colpa è di non avere “le carte 


-in regola”. In piazza diverse centinaia di 


persone, più della metà stranieri, hanno 
detto no a questa politica criminale e 
criminogena, che prevede per chi non 
è In possesso dei documenti necessari, 
non solo l'impossibilità di godere delle 
esigue libertà di chi regolarmente vive 
prigioniero dei sistemi capitalisti, ma 
addirittura la negazione dello status di 
esseri umani. Così tutte e tutti in piazza 
‘ad informare, a portare la testimonianza 


di chi si ribella, di chi muore ogni giorno. 


vittima dello stato, a dimostrare che non 
c'è differenza tra gli sfruttati di tutto il 
mondo, a ricordare l'esigenza di una 
totale e solida saldatura tra le istanze di 
liberazione e le lotte per la distruzione di 
ogni potere. La giornata trascorre tran- 
quilla, una giornata di festa e di lotta. 
Venerdì 28 ancora in strada, nel 
quartiere di Garbatella, per la seconda 


- volta, volantinaggi per tutto il quartiere e 


presidio informativo a piazza Romano. 
Forti della buona riuscita del presidio 
della scorsa settimana ancora una volta, 
i compagni hanno riportato e riporte- 
ranno, all'attenzione degli abitanti del 
quartiere quello che accade nei C.I.E. 
di tutta Europa, verità che il potere tenta 
di nascondere lontano dagli occhi della 
popolazione. 

Sabato 29 l’ultimo appuntamento 
della settimana, davanti al C.1.E..di Ponte 
Galeria, presidio con una partecipazione 
leggermente al di sotto delle aspettative 
nei numeri, probabilmente dovuta all’in- 
tensita della settimana, e dalla concomi- 
tanza di altre iniziative antagoniste della 


capitale nella stessa giornata di sabato. 


Comunque i compagni e le compagne 
sono riusciti a far arrivare il loro messag- 
gio di solidarietà ai prigionieri del Lager di 
stato. Ripetuti appelli sono arrivati dagli 
altoparlanti del presidio e dalle grida di 
compagni e compagne arrampicati. sul 
sopra passaggio della vicina stazione 
ferroviaria, punto da cui si ha una mag- 
giore visibilità all’interno del centro. La 
risposta dei fratelli migranti non si è fatta 
attendere, alcuni sono riusciti a salire sul 
tetto della struttura, per far capire che 
il messaggio era arrivato e rilanciare 
la loro volontà di ribellarsi. Anche la 
ferocia razzista della polizia però non 
si è fatta attendere, qualche istante ed 
ecco spuntare caschi e manganelli sul 
tetto. La tensione è subito salita davanti 
ai cancelli, i compagni hanno serrato le 
fila decisi a non permettere l'ennesimo 
pestaggio per stroncare l'unione delle 
nostre lotte. Tutto è rientrato soltanto 
quando una telefonata giunta dall’inter- 
no, ha rassicurato che i servi dei servi, 
non avevano usato come in centinaia di 
altre occasioni la violenza, probabilmen- 
te consapevoli che stavolta la risposta ci 
sarebbe stata, e non ci sarebbero stati 
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ANITA NOVA 


SETTIMANALE ANARCHICO 


Elèuthera 
Anarchia come 
organizzazione 


Colin Ward 

Anarchia came organizzazione 

2010 - 128 pp. - euro 12,00 

traduzione di Giorgio Luppi e Anna 
Maria Brioni 

EAN 9788889490204 

A giugno in libreria. 

L’anarchia può essere intesa come 
disorganizzazione caotica, oppuré come 
utopia, generosa ma impraticabile. 
Ward la intende come efficace forma di 
organizzazione non-gerarchica e come 
tale, ci dice, è una vivente realtà 
sociale. Una realtà, cioè, che esiste, 
pur se sepolta sotto la prevalente 
realtà gerarchica. Utilizzando un’am- 
pia varietà di fonti, Ward articola 

in modo convincente la sua tesi, con 
argomenti tratti dalla sociologia, 
dall’antropologia, dalla cibernetica e 
dalla psicologia industriale, ma anche 
da esperienze nel campo della pianifi- 
cazione del lavoro, . del gioco... 
richieste: eleuthera@eleuthera.it . 
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CORRETA NEIRT E TNA TEE EA 


UMANITA NOVA 


on line? 


è 


POSEARRET A ARA ARTO LE 


http://www.umanitanova.org 


Edigioni 

aw Zero in Condotta 
æ BFS 

= La Piaccola 


Durruti | e 18 ifitoluzione spagnola 


È in distri la nuova edizione 
di Durruti e la rivoluzione spagnola. 


- XVI+656 pp., illustrato, copertina 


cartonata con sovraccoperta, DVD in 
allegato. 

Coedizione 2010 BFS edizioni, Zero in 
Condotta, edizioni La Fiaccola 

36,00 euro. 

A dieci anni di distanza dalla prima 
edizione in due tomi, ormai esaurita, 
e un anno dopo la scomparsa del suo 
autore, torna Durruti e la rivoluzione 
spagnola, la fondamentale biografia ad 
opera di Abel Paz, in una nuova edi- 
zione riveduta con DVD allegato. 

Il volume è distribuito in libreria da 
BFS edizioni (www.bfs-edizioni.it) 
oppure può essere richiesto diretta- 
mente a: 


Zero in Condotta 
casella postale 17127 - MI 67 
20128 Milano 


zeroinc@tin.it 
www.zeroincondotta.org 
cell. 377 1455118 


Per richieste di 5 o più copie: sconto 
del 50% con spese di spedizione a no- 
stro carico. 

Pagamenti sul conto corrente postale 
n. 98985831 

di BancoPosta 

intestato a Zero in Condotta - Milano 
Codice IBAN: IT14 P076 0101 6000 0009 
8985 831 
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ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

RAGUSA: Gruppo Anarchico, 28, 00; 
PIACENZA: S.Bruzzi, (gennaio/ 
aprile); 70,00; 

RIMINI: Gruppo Libertad-FAI, 
50,00; 

GENOVA: G.Barroero -(4 vers.), 


= 


giudici e politici compiacenti o colleghi 
complici a difenderli dalla giusta rabbia 
di chi era sceso in piazza. 

A sera in maniera del tutto sponta- 
nea ed autorganizzata, il presidio si è 
spostato in blocco diventando un corteo 
.non autorizzato che partito dalla stazione 
Tuscolana è arrivato alla zona del Pigne- 
to, creando non pochi disagi alla circo- 
lazione. Tutto si è svolto senza incidenti 
e un'ulteriore denuncia delle istanze che 
hanno spinto i compagni a riunirsi nella 
lotta contro il razzismo, è ricomparsa a 


| turbare la quieta indifferenza della città. 
Tutta la settimana oltre ad essere. 


occasione di lotta e di solidarietà, ha 
rappresentato anche un occasione di in- 
contro e confronto tra gli antirazzisti della 
città, incontro e confronto indispensabile 
per unire le tante voci che chiedono con 
fermezza la chiusura di tutti i C.I.E., 
l'abolizione di tutte le leggi razziste e 
dei poteri che le impongono con sempre 
maggiore ferocia e spregiudicatezza. Le 
voci dei compagni sono state ulterior- 
mente diffuse dalla storica ROR e dalla 
Neonata Radio Pirata in streaming, che 
hanno sostenuto e diffuso le lotte dei 
compagni nelle strade. 

Contro i centri di detenzione per 
migranti. 

Contro il lager di Ponte Galeria. 

Solidarietà con chi si ribella. 


-Gruppo Carlo Cafiero 


Sassari 
Occupazione della 
ex questura 


Mercoledì 26 maggio 2010 un grup- 
po di cittadini e cittadine ha occupato 
la ex questura di Sassari, uno spazio 
abbandonato da più di un anno al centro 
della città. è un gesto rivendicativo, con 
una forte valenza simbolica: si vuole 
comunicare alla cittadinanza il bisogno 
di spazi di incontro e'di elaborazione di 
idee, di progettualità sociale, culturale 
e artistica. Da anni si attende che spazi 
pubblici collettivi vengano dati alla popo- 
lazione, e l'attesa si è fatta troppo lunga. 
La Questura, luogo istituzionalmente 
deputato al controllo sociale, viene 
restituito alla città: non più teatro di atti 
repressivi e, ancora, interminabili attese 
(si pensi agli stranieri che aspettano la 
carta di soggiorno), ma scena di pubblico 
dibattito, d'incontro, di liberazione delle 
energie creative. Un'azione che nasce 
spontanea, Senza alcun patrocinio poli- 
tico, ma che vuole mettere al centro del 
dibattito pubblico l'assenza di luoghi di 
reale partecipazione democratica per la 
crescita culturale della città. Un cantiere 
polivalente che offra spazi per speri- 
mentare: sperimentare arti performative 
e visive che stimolino i sensi, provare 
immagini inedite di una città diversa, 
scultori, danzatori, teatranti, musicisti, 
grafici, cineasti, chi insomma ha bisogno 
di luoghi dove far scorrere la propria 


-vena creativa, avrebbe la possibilità di 


utilizzare uno spazio. 

Uno spazio libero dove la creazione 
non attende permessi per soggiornare e 
non c'è bisogno di autorizzazioni e proce- 
dure, per rispondere a un vuoto culturale 
che propone centri commerciali perché i 
giovani spendano la propria “paghetta”, 
invece di centri propulsivi dove spendere 
energie nuove in maniera costruttiva. 

Obiettivi dell’azione sono dare acco- 


glienza a proposte artistiche, sensibi- 


lizzare la città sulle iniziative proposte, 
offrire un punto d'incontro tra persone e 
culture, mettere a disposizione un centro 
di informazione alternativa. Il confronto 
con le istituzioni per l'individuazione e le 
modalità di gestione di luoghi di elabora- 
zione di idee è aperto. Si attende, anche 
questa volta a oltranza, che spazi univer- 
sali siano consegnati a chi pacificamente 
e costruttivamente li richiede. 


La Rinnovata Questura 


Trapani 
Punto info. 
antirazzista 


Sabato 29 maggio il Coordinamento 
per la Pace di Trapani ha allestito un 


punto info antirazzista nel centro storico. 


- Alla manifestazione hanno partecipa- 


to alcuni militanti del Coordinamento 
Anarchico Palermitano. Su due pannelli 
erano riprodotte due foto del cantiere in 
cui sta prendendo corpo il nuovo Centro 
di Identificazione ed Espulsione per 
immigrati della città. 


Le immagini erano significativamente. 


accostate a due foto d'epoca del lager 
nazista di Auschwitz e l'agghiacciante 
somiglianza fra le due strutture, ripro- 
posta fedelmente dalle foto, è stata più 
eloquente di qualunque discorso su 
immigrazione e leggi razziste. Il pugno 
nello stomaco ha sortito il suo effetto su 
molti passanti. 


Gruppo “A. Failla” — FAI Palermo e 
Trapani 


Bologna 
Ago, filo, 
fiamme 


Il 27 maggio Najoua la tunisina di 34 
anni detenuta nel Cie di Bologna, si è 
tolta il filo con cui una settimana prima 
si era cucita le labbra per protestare 
contro il rigetto della sua richiesta di 
asilo politico (vedi UN n. 19) ed è tornata 
libera. Rimane tuttavia in attesa di quel 


maledetto pezzo di carta senza cui non ~ 


sei nulla, il permesso di soggiorno o, 
in questo caso, il riconoscimento della 
protezione internazionale. Nel frattempo 
l'ultima rivolta in ordine di tempo dentro 
al CIE (25 maggio scorso) ha provocato 
50mila euro di danni: cinque camere del 


. settore maschile sono inagibili. Cosa 


bisogna fare ancora. per abolire i CIE? 


RedB 


Brescia 
Occupato 

dai migranti 
l’Hotel Sirio 


28 maggio 2010. La crisi colpisce 
duro. | migranti sono coloro che più di 
tutti la subiscono, sono i primi ad essere 
licenziati, ad essere sfrattati correndo il 
rischio di perdere anche il permesso di 
soggiorno. La legge Bossi-Fini, che su- 
bordina il permesso di soggiorno al con- 
tratto di lavoro, in tempo di crisi mostra 
tutti i suoi effetti razzisti e discriminatori. 
Per non parlare delle forme di razzismo 
istituzionale che molte amministrazioni 
comunali della provincia di Brescia pra- 


‘ficano con una sistematicità che rasenta 


la crudeltà sociale. La combinazione di 
crisi e razzismo alimenta la condizione di 
precarietà che- vivono i migranti e le mi- 


granti. Oggi a Brescia decine di migranti. 


che hanno perso il lavoro e per questo 
colpiti da sfratto esecutivo, tra cui un 
certo numero di nuclei familiari, insieme 
a molti antirazzisti hanno occupato l'hotel 
Sirio. E una prima concreta risposta per 
ottenere un diritto fondamentale: quello 
della casa. Una lotta che crediamo debba 
essere diffusa in tutte le città per costrin- 
gere le istituzioni, le società immobiliari 
a farsi carico dell’attuale condizione 


che vivono molti lavoratori migranti. | 
diritti-mon sono una concessione, sono 


il terreno stesso del conflitto. 


Comitato contro gli sfratti 
Associazione Diritti per tutti 


Brescia 


56 anni dopo la 
strage di Piazza 
della Loggia 


Venerdì 28 maggio era il trentasele- 
simo anniversario della strage di piazza 
della Loggia. Una strage fascista e di 
stato ancora senza risposte giudiziarie. 
Otto morti durante una manifestazione 


antifascista convocata dai sindacati. Un . 


capitolo all'interno della strategia della 


tensione, iniziata cinque anni prima con 


Piazza Fontana. La manifestazione dei 
compagni, composta da molti studenti, 
che apriva con lo striscione “28 maggio 
2010 - opposizione sociale. Commemo- 


rare non basta, ora e sempre resistenza” 


è stata prima bloccata fuori dalla piazza 
e poi, una volta riuscita a entrare, ha 
contestato sonoramente. gli oratori, 
rappresentati delle istituzioni, sindaco 
in testa. 


Un compagno 


Varese 
Azione contro G6 


Venerdì 28 maggio in occasione della 
riunione del G6 nel cuore contaminato 
della città di.Varese, abbiamo messo 
uno striscione in via Vittorio Veneto, con 
la scritta:‘’No one is illegal” e ‘Nessun 
essere umano è illegale”. 

Purtroppo non abbiamo una foto 
dell’azione. Ma poche ore dopo abbiamo 
visto la presenza di carabinieri sul posto. 
Mentre in Palazzo Estense si parlava 
delle politiche migratorie e alla lotta 
all'emigrazione clandestina. 

Conosciamo la posizione xenofoba 
e razzista del ministro Roberto Maroni, 
che a Palazzo Estense ha parlato sul 


rischio di quel cosiddetto ‘home-grown',. 


«persone a volte nate e cresciute nei 
nostri Paesi, con la cittadinanza, che 
improvvisamente si trasformano inat- 
tentatori ‘fai da té. 

Caso emblematico — ha ricordato — è 
quello di Mohamed Game. 

L'unica posizione ben intesa da que- 
sto governo è che lo straniero è solo una 
macchina di lavoro e di conseguenza va 
trattato come tale. 

Sulla lotta al terrorismo si è parlato 
dell'unità dei membri europei e dei go- 
verni ricchi; a una piena collaborazione 
“d'intelligence” di tutti i paesi, per una 
lotta efficace contro i loro interessi. 


Anarchico 


Pavia I 
Rioccupato il 
CSOA Barattolo 


Dopo il muro razzista del centro di 
accoglienza abbattuto a Fossarmato, sa- 
bato mattina è crollato il muro di censura 
che chiudeva il CSA Barattolo. 

Abbiamo deciso di mandare un ul- 
teriore messaggio a questa giunta con- 
vinta di poter zittire il dissenso sociale 
costruendo muri. 

Abbiamo deciso di mandare un mes- 
saggio di speranza a quella città che 
ama la libertà. ` 

In 12 anni di storia del Centro Sociale, 
di attività politiche, culturali e aggregati- 
ve, siamo riusciti a trasformare lo stabile 
in via dei Mille in qualcosa in più di 4 
mura e un tetto: un laboratorio politico 
attraversato da moltissimi movimenti, 
un modello alternativo di partecipazione 
e di socialità fondato sull'autogestione, 
uno spazio divenuto simbolo per tutto 
coloro che non si arrendono all'idea di 
vivere nel migliore dei mondi possibili e 
che sfruttamento, oppressione ed emar- 
ginazione siano mali inevitabili. I 

L'azione di sabato è stata una risposta 
alla brutalità della giunta comunale. Dopo 
aver suscitato lo sdegno di un'intera città 
e la protesta di mille e più voci, il comune 
ha pensato di poter rimediare con una 


mossa meramente mediatica, destinan- 


do il Barattolo ad altri gruppi socialmente 


L'ALT 


impegnati. Vogliono fomentare la guerra 
tra poveri per lasciare totalmente irrisolto 
il problema degli spazi sociali, in un ter- 
ritorio dove solo la speculazione sembra 
trovare diritto di cittadinanza. 

Sabato il comune ha nuovamente 
mostrato il proprio reale volto negando 


esplicitamente il nostro diritto ad esi- 


stere. Per questo riteniamo che non sia 
possibile alcun dialogo con le istituzioni 
comunali e non ci siederemo con loro ad 
alcun tavolo di trattativa. a 

Nel frattempo l'occupazione del Ba- 
rattolo ha permesso che venisse aperto 
un tavolo di confronto con Prefettura, 
Provincia e Università sulla questione 
degli spazi sociali. E giunto il tempo che 
anche le istituzioni universitarie si fac- 
ciano carico di quella che è un'esigenza 
espressa in primo luogo dai suoi stessi 
studenti. 

Al termine della giornata, dopo aver 
guadagnato il diritto ad aprire il centro 
alla cittadinanza solidale per svolgere 
un'assemblea, abbiamo salutato lo spa- 
zio che ci ha ospitato in questi anni. 

L'abbandono dello stabile di via dei 
Mille non segna però la fine del Centro 
Sociale Barattolo. Il Barattolo infatti non è 
4 mura, il Barattolo è un'idea, un progetto 
politico, sono le pratiche condivise che 
una collettività sceglie inmodo autonomo 
per agire sul reale. Per questo non può 
essere murato. 

Ma il Barattolo tornerà presto ad 
essere anche uno spazio fisico dove 
continuare a autodeterminare il nostro 
futuro, costruendo solidarietà, mutuali- 
smo, servizi e inclusione. 

La nostra determinazione sarà sem- 
pre più forte dei loro interessi. 


Centro Sociale Autogestito 
Barattolo 


Arezzo 


Storia 
e memoria 


Il 31 maggio scorso, in occasione del 
65° della sua morte nel gulag, è stato 


‘ricordato l’anarchico valdarnese Otello 


Gaggi con articoli sulla stampa locale e- 


- uno spazio a Radio Wave. 


Nella medesima giornata il comitato 
cittadino, già attivo dal 2007 per promuo- 
vere la memoria di Camillo Berneri, ha 
tenuto una conferenza stampa nella sala 
rosa del Comune di Arezzo allo scopo 
di divulgare la notizia che l’obiettivo 
della intitolazione della scalinata a fianco 
delle Poste centrali al grande pensatore 
anarchico era stato raggiunto (con tanto 
di delibera della Giunta). Risultato di una 
vasta mobilitazione di massa. 

Abbiamo aderito, su invito del comu- 
ne di Anghiari e in collaborazione con il 
regista Andrea Merendelli, al progetto 
di Centro di documentazione da realiz- 
zare presso l'ex campo di internamento 
di Renicci (campo nel quale furono 
rinchiusi un centinaio di anarchici nel 
1943). Per settembre è prevista una 
settimana di manifestazioni e incontri 
con le scuole, dedicati altema specifico, 
con la partecipazione di Aurora (figlia 
dell’internato Alfonso Failla) e di Paolo 
Finzi che presenterà il n. 354 di “A - Ri- 
vista anarchica” contenente una sezione 
sull'argomento. 


RA INTERNET 


social network open-source 


Alcuni numeri fa, in quella che era la 
prima parte di un articolo, ho provato a 
delineare il concetto di social network 


- così come esso è stato definito storica- 


mente nelle scienze sociali. 

Già da quella prima parte, si poteva 
intuire come la maggior parte di quelli 
che oggi comunemente vengono defi- 
niti social network in verità non lo siano 
affatto. 

Benché l'articolo non a concluso 
— manca tutta la seconda parte che an- 
cora non ho avuto modo di concludere 


Diaspora 


— in questi giorni è nata un'alternativa 
concreta, un esempio di ciò che è un so- 
cial network, che mi permette di mettere 
in risalto più nettamente-le differenze con 
ciò che social network non è. 

Diaspora è un social network open 
source, in piena fase di sviluppo. Le sue 
caratteristiche principali sono: 

— open source: senza starsi a 
ripetere sul perché open source è bene, 
si può dire che il software sarà modu- 
lare, quindi aperto a implementazioni 


= 


potenzialmente infinite da parte della 
comunity 

decentralizzato: non esiste un server 
centrale ma ogni utente, se lo vorrà, 
potrà gestire direttamente le informazioni 
del suo nodo (reclaim our data) e fare da 
server — un po’ come avviene, in alcuni 
casi, per il peer to peer. Non ci sarà 
quindi un centro, un panopticon pronto a 
incamerare dati e a rivenderli al migliore 
offerente (come avviene per Facebook 
— link al vecchio articolo), ma ogni utente 
sarà responsabile sia delle informazioni 


. che vorrà condividere con gli altri sia del 


funzionamento del network stesso. Nelle 
parole degli ideatori: “Our real social lives 
do not have central managers, and our 
virtual lives do not need them.” 

attento alla privacy: ogni tipo di co- 
municazione, scambio di foto, video, etc. 
avviene tramite GPG 

| programmatori promettono anche 
una modalità di utilizzo a prova di stu- 
pido e una curva di apprendimento di 
5 minuti (uno dei punti di forza di Face- 
book e secondo alcuni, il motivo del suo 
successo). 


Anarchia come 


II 10 Maggio a Milano alla casa della 
cultura si è tenuto un convegno molto 
| partecipato (180.persone) organizzato da 
diversi gruppi, editori e riviste libertarie 
su Colin Ward, sulla sua teoria e pratica 
anarchica. 

Il primo intervento è stato quello di 
David Goodway, dal titolo; Colin Ward's 
anarchism, autore delle conversazioni 
con Colin Ward (Conversazioni con Colin 
Ward. Lo Sguardo anarchico, elèuthera, 
2003) 

David Goodway ha fatto u una relazione 
sull'approccio peculiare dell’anarchismo 
di Ward, fu proprio con Anarchy in Action 
che Ward rese del tutto esplicito nel 1973 
l'anarchismo assolutamente peculiare 
che aveva caratterizzato, negli anni 
Sessanta, la direzione di Anarchy e i 
suoi contributi a quella rivista. Anarchy 
in'Action, (trad.it.: Anarchia come orga- 
nizzazione, Eléuthera, Milano 2006), 
è stato il suo unico testo dedicato alla 


teoria anarchica, l’unico “direttamente e- 


specificamente dedicato all’anarchismo”, 
almeno fino alla pubblicazione, nel 2004, 


di Anarchism: A Very Short Introduction ` 


(trad.it.: L'anarchia: un approccio essen- 
ziale, Elèuthera, Milano 2008), suo ultimo 
lavoro. Anarchy in Action è peraltro il 


. suo testo più tradotto, attualmente in 


sette o forse otto lingue, dal momento 


Che rappresenta, come nota George 


‘ Woodcook, “uno dei testi teorici più im- 
portanti sull'anarchismo”. Ha continuato 
approfondendo l’anarchismo di Ward, 


una visione lungi dall'essere speculativa 


di una societa del futuro, è la descrizione 
di un modello di organizzazione umana 
radicato nell'esperienza quotidiana, in 
grado di convivere e operare nonostan- 
te la massiccia presenza di tendenze 
autoritarie”. Accettare una simile visione 
d'insieme non è solo incredibilmente libe- 
ratorio dal punto di vista intellettuale, ma 
implica tutta una serie di conseguenze 
improntante al pragmatismo e al reali- 
smo: ‘quando si comincia a osservare 
la società da una prospettiva anarchica, 
si scopre che le alternative ci sono già, 
nascoste tra le pieghe della struttura di 
potere dominante. Se si vuole costruire 
una societa libera, gli elementi sono già 
tutti a portata di mano. Chiudendo il suo 
intervento e riassumendo all'osso il con- 
cetto, per Colin Ward gli anarchici per- 
seguono l’obiettivo della cooperazione 
volontaria e del mutuo soccorso usando 
il mezzo dell’azione diretta nell’ambito 
di una libera organizzazione. Ward è so- 
prattutto interessato alle forme di azione 


diretta del “qui ed ora”, che Woodcock- 


descrive con l'espressione “liberare la 
| grande rete della cooperazione umana” 

Il secondo intervento di Giacomo 
Borella dal titolo: Spazi di libertà, ver- 
feva sull'argomento che ha impegnato 
la vita professionale di Colin Ward, il 
| Tema dell'urbanistica della visione non 
restrittiva ma aperta e molteplice, della 
sua capacità di stare ai margini delle 
discipline accademiche. 

Molte delle sue opere non sono 
state tradotte in italiano, solo sette su 
. trenta sono disponibili per il pubblico 
italiano. | temi trattati riguardano le città 
ma anche le campagne, credeva in una 
integrazione, nella ricerca di uno spazio 


di vita agreste all’interno della città, una 


specie di orticultura urbana, per anni 
ha studiato | nuovi e alternativi modi di 
vivere la città. 

Il terzo intervento è stato quello di 


Goffredo Fofi, su un Colin Ward per- 


sona, ricco di aneddoti sulla sua vita 
e i loro incontri. Ci ha parlato anche 
di urbanistica legata ai bambini e la 


città, dell'idea di Colin Ward di mettere 
insieme le due cose e di vederle come 
centrali per l’anarchismo; i bambini 
sono il futuro, la città è la possibilità. 
Oggi, soprattutto in Italia, non esiste 


più l'urbanistica, ma solo speculazione 


edilizia e una educazione distrutta. Ha 
sottolineato l'elogio di Colin Ward della 
capacità di darsi ordine all’interno di 


una società disordinata come quella - 


capitalista. L'importanza di creare spazi 
di vita, spazi liberati per vivere in modo 
decoroso. Una tensione per gli spazi di 
libertà esistenti ricercata già ora nella so- 
cietà “prima della rivoluzione”: paradise 
now not tomorrow! 

Il quarto intervento è stato quello di 


Vittorio Giacopini, L'utopia di un futuro ` 


possibile, partire dal punto interrogativo 
se il futuro è inevitabile, l'anarchia per 
Colin Ward non è la visone di una società 
che deve venire ma è già presente: è 
come un seme sotto la neve. Quindi 
l'anarchia come possibilità latente, que- 
sta era una convinzione per l’anarchismo 
pragmatico di. Ward (immaginazione 
sociologica) un pensiero non astratto, 
anzi molto concreto. Sotto il capitalismo 


la vita è ancora sopportabile perché. 


sopravvivono idee, spazi e pratiche 
libertarie. Giacopini conclude affermando 
che i tempi sono cambiati e che questa 
analisi non è più attuale in un momento 
di estrema crisi dell'ordine economico 
capitalista. Per capire il presente la po- 
sizione “tutto o niente” di condanna al 
capitalismo alla Bookchin -dal suo punto 
di vista è più seria e attuale. 

Il quinto intervento è stato quello di 


Visitando il sito del progetto: www. 
joindiaspora.com si può notare come le 
tematiche del diritto alla privacy, della 


critica al controllo sociale — di stato o di. 


mercato — siano presenti anche con una 
discreta base teorica. 
In una frase: “We think we can replace 


today's centralized social web with a- 


more secure and convenient decentra- 
lized network.” 
Dopo aver raggiunto in pochi giorni 


più di centomila dollari di sottoscrizioni, 


i 4 giovani programmatori della New 
York University, contano di rilasciare 


organizzazione 


Elis Fraccaro, La lezione italiana, che 
ha parlato di un articolo di Colin Ward, 
poco conosciuto dell'1989, che apre 
riflessioni inedite per la sinistra e per gli 
anarchici. Elis Fraccaro ha sottolineato 
l'importanza di una visione del lavoro 
non come schiavitù (lavoro salariato) 
e quindi conflittualità, ma la possibilità 
di vedere il lavoro con positività, piccoli 
artigiani che sviluppano il loro lavoro in 


maniera autonoma, una pratica che ci 


avvicina a un modo più libero e anarchico 
di vivere. Un invito a ragionare sul senso 
del lavoro da un punto di vista libertario, 
la possibilità dell’artigiano di interagire 
con il territorio e farne parte, dare una 
soluzione di tipo libertario cercandola 
tra la gente. 

Il sesto intervento è stato quelli 


‘di Francesco Codello, L'educazione 


incidentale, Colin Ward si è sempre 
occupato di educazione, tutta la sua 
azione anche quando si occupava di 
argomenti lontani da quelli dell educa- 
zione in realtà avevano una funzione 


pedagogica. Sempre secondo Colin 


Ward è proprio nell'educazione dove le 
idee anarchiche hanno maggiormente 
penetrato la società. Il vero oggetto 
dell'educazione è generare felicità, forte 
critica ai sistemi scolastici nazionali, il 
compito della scuola non è altro che 
quello di perpetrare i valori della società 
dominante, dell'esistente. L'istruzione 
nazionale strettamente connessa con il 
governo nazionale. 


Colin Ward è stato un sostenitore 


delle piccole dimensioni anche nella 
scuola, in contrarietà al curricolo nazio- 


una prima versione del programma 
dopo l'estate, sotto licenza a GPL rila- 
sciando contemporaneamente il codice 
sorgente. 

Anche da queste poche righe, ap- 
pare chiaro quali e di quale entità siano 
le differenze con alcuni dei sedicenti 
social network più popolari. Differen- 


ze sostanziali, strutturali, che questo 


esempio rende evidenti più di qualsiasi 


| argomentazione teorica. 


Non resta che attendere se il risultato 
finale sarà all'altezza delle aspettative. 


Jacopo 


culture 


nale. Fondamentale, per lui, mettere in 
discussione radicalmente il sistema sco- 
lastico occidentale che mette al centro la 
meritocrazia. 

Ci parla anche di un uso dell'ambiente 
in citta come modello educativo, ha 
scritto una raccolta di dieci lezioni che 
ha fatto in un corso per insegnanti, dove 
rilancia il concetto fondamentale del- 
l'educazione incidentale, ricerca comune 
di nuovi orizzonti tra insegnati e alunni. 
Nessuna idea pre-definita può stare alla 
base di una concezione autenticamente 
libertaria dell'educazione. Educare signi- 
fica quindi permettere a ciascun individuo 
di diventare quello che è e non ciò che 
altri individui, istituzioni, filosofie pensano 
sia giusto o utile che divenga. “Educare 
ad essere” in contrapposizione totale al 
“formare il dover essere”. 

Se l'essere è il fine dell'educazione, 
la diversità è un valore; senza diversità 
non vi può essere libertà. 

L'educazione non è simile ad un vaso, 


nessuno riempe qualcun altro, neanche. 


alla creta che si modella con un rapporto 
sottile e subdolo, l'educazione è come 
un fiore, dove l’educatore deve aiutare, 
stimolare la crescita. 

Dopo pochi minuti di pausa si è ripre- 
so con una breve presentazione di Paolo 
Cottino della sua video intervista a Colin 
Ward dal nome: La pratica della libertà, 
a seguire ci sono stati vari interventi 
dal pubblico e dopo un'ora si è chiuso 
il convegno. 


Andrea Staid 


Milano: via Conchetta 18 e via Torricelli 19 


Cox 18, l'Archivio Primo Moroni e 


Calusca city lights hanno pubblicato un . 


volumetto (Storia di un’autogestione, 
Milano, Colibrì,.2010, p. 86, Euro 9,00) 
dedicato alla storia dell'occupazione di 


via Conchetta 18 a Milano. 


La ricostruzione (che riproduce sia 
la, “storica” intervista rilasciata ad A 
rivista anarchica nel 1976, sia una te- 
stimonianza di Primo Moroni del 1995) 
è particolarmente apprezzabile anche 
perchè restituisce piena visibilità al primo 
decennio, dichiaratamente anarchico, 
dell'occupazione. Un periodo storico 
che negli anni ‘90 pareva essere stato 
‘rimosso’ e dimenticato da molti. 

Ricordiamo quindi brevemente quella 
prima fase. Lo stabile di via Conchetta 
18 viene occupato il 26 luglio 1976 per 
iniziativa di alcuni gruppi di lavoratori 
anarchici privi di sede (il collegamento 
lavoratori libertari e il collegamento la- 
voratori ospedalieri libertari) e coinvolge 


numerose altre individualità. AI piano. 
terra viene aperto un Centro Sociale 


Anarchico mentre ai piani superiori 


‘trovano alloggio delle famiglie proletarie 
. senza casa 


La mossa successiva, in settembre, 
è l'occupazione di via Torricelli 19; io 
stabile è semivuoto, anche qui negli ap- 
partamenti liberi si stabiliscono famiglie 


e compagni senza casa mentre i negozi” 


al pianterreno vengono utilizzati per at- 
tività sociali. Nei primi 4-5 anni l'attività, 


vivacissima, si svolge indifferentemente 
nelle due sedi', in seguito si diversifica 
e via Conchetta 18 diventa, con via Sa- 


vona 13, il centro di un'intensa attività 


di lotta per il diritto alla casa promossa 


-dal C.d.L. Ticinese-Genova. Grazie alla 


costante mobilitazione gli occupanti di 
via Torricelli 19 riescono ad ottenere 
che il Comune acquisisca lo stabile 
(1979 circa); gli accordi prevedono che 


- l’edificio venga ristrutturato, gli occupanti 


(centro sociale incluso) regolarizzati e 
trasferiti in altri locali, cosa che avviene 
a giugno 1981. Dopo la ristrutturazione 
ex occupanti e centro sociale (divenuto 
in seguito Circolo dei Malfattori) sono 


tornati nello stabile. Anche in via Con- 


chetta 18, dopo un fallimentare tentativo 


da parte della proprietà di procedere 


alle vendite frazionate, l'edificio viene 
acquisito dal Comune e gli occupanti 
ottengono una casa popolare. ll Centro 


Sociale Anarchico rimane occupato, ma: 


sotto costante minaccia di sgombero. 
Nella seconda metà degli anni ottanta 
(periodo questo che non è ancora stato 
oggetto di un'organica ricostruzione) via 
Conchetta è inserita in una costellazione 
di realtà facenti riferimento al coordi- 
namento case occupate: tra queste le 
occupazioni di p.le Dateo 5, via Gorizia 


26 e 30, via Laghetto 11, via Zenale 9, 


via De Amicis 10 (laboratorio anarchico), 
via Madonnina 23 (occupanti e inquilini 
sotto sfratto), il C.d. L. divia Savona 13 e 
il CS Scaldasole, quest'ultimo un centro 
sociale comunale ma di fatto in regime 
di autogestione che spesso fungeva 
da retroterra per le attività delle altre 
realtà (qui ad esempio vennero portate 
le masserizie di via Conchetta dopo lo 
sgombero del 1989, vedi pag. 31 di Storia 
di un'autogestione). La storia della lunga 


34 anni di autogestione 


resistenza degli “utenti” dello Scaldasole 
alla normalizzazione portata avanti dalle 


| giunte comunali leghiste e destrorse che 


si sono susseguite a Milano è un'altra tra 
le tante storie purtroppo dimenticate. Da 
segnalare, in quegli stessi anni, la pre- 
senza in via Conchetta e Scaldasole del 
Comitato di lotta contro la speculazione 
nell’area del Sieroterapico che condusse 
contro questo progetto di cementificazio- 
ne selvaggia una lunga lotta, che ebbe 
anche risonanza a livello nazionale. 

‘ Nel 1989 c'è il primo sgombero, a 
cui segue la rioccupazione. Nel 1992 


nei locali di via Conchetta si trasferisce - 


la storica Libreria Calusca... ed arrivia- 
mo al terzo sgombero nel 2009, anche 
questo con successiva rioccupazione. 
Oggi in un clima di attacco sempre più 
forte agli spazi liberati via Torricelli 19 e 
via Conchetta 18 sono per l'ennesima 
volta accomunate dall'incombente sfratto 
esecutivo (Circolo dei Malfattori) e dalla 
minaccia di sgombero (Cox 18). 
Ancora una volta la solidarietà e 
la mobilitazione sapranno garantire la 
prosecuzione di un'autogestione che 


. dura dal 1976. 


Mauro De Agostini 


1 Sarebbe troppo lungo qui raccontare tutto, 
per alcune ricostruzioni - sempre parziali — delle 
vicende si rinvia a: 32 anni di anarchia in via Torri- 
celli frammenti di attività (A) Milano Sud a cura dei 
compagni e delle compagne del Cicolo dei Malfattori, 
Milano, 2008 (può essere richiesto al Circolo); M. De 
Agostini, Gli anarchici e la lotta per la casa. Milano 
1976-1984, in: Collegamenti-Wobbly : per una teoria 
critica libertaria. - n. 8 luglio-dicembre 2006, Milano 
sotto assedio n. 8, 9 e 11/2009 di UN. 


FANO: E.Cannarozzo, 


| RIMINI: 


Gehe la cosa non 


FOG- O07; 

GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 
30,007 
FORDI e ‘Gi00rtest, 54,30; 


BOLOGNA: Circ.Anarchico 
“C.Berneri”, 80,00. 
Totale €452,30 

ABBONAMENTI 

MODENA: F.Caliò, 55,00; 
MONTAIONE: M.Mugnai, 50,00; 
VALMOZZOLA: L.Tommasini, 45,00; 
RAGUSA: G.Gurrieri, 55,00; 
ALESSANDRIA «Li Berbza;, 459007 
NONANTOLA: F.Esposito, 55,00; 
4500; 
GROSSETO: I. Germinario, 452004 
CASALVELINO SCALO 

G.Galzerano (3 vers.), 135, 00%; 
CORDENONS: .D.Cimolino, 937007 


BRESSANA BOTTARONE: G.Torchio, 
da 00; 
FIUMICINO: A. Putzo, 39700; 


IMOLA: A.Taracchini,50,00; 
PAGNACCO: S.Freschi, 30; 007 
CUNEO: K.Gabbi, 70,00; 
PIASCO; MiBarra; 45,00; 
VITERBO: LiIgnazio, ‘55,00; 
SPOLETO: M.Fabiani,.:55,00; 
PONTECORVO: N. Angelo, do gos 
EE: A.Vantaggi, 45, 00; 
ILANO: G.Disca, 45,00; 
n... R.De Blasio, 19,00; 
PONTE VALLECEPPI: C.Lo Leggio, 
Dart 
BRESCIA: A Chers A vers.) 
SOFAO 
AREZZO: a/m A.Cirinei, Anarchici 
Colcrtronesi;:14500%; 
QUARTU S.ELENA: E.Chevalier, 
ET RL DRS 
TORINO: B.De Gaspari, 45,00* 
PARMA: a/m Fausto, E. E 
55.00; 
TERENZO: a/m Fausto;.F.Minari e 
i A ro TE OA 
FORNO TARO: a/m Fausto, 
*«Pozzoli, 55,00; 
PARMA: a/m Fausto, M. Carboni, 
45,00; 
ABBIATEGRASSO: C.Cremona, 45,00; 
BOLOGNA: C.Severi,: 45,00; 
BICINICCO: Dybtrizzoto, ‘45,003 
SANREMO: G.Semeraro, 50,00. 


Totale € 1.839,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROBASSOMERO: R.Colarullo, 80,00; 
COLOGNOLE:.'F. Lazzeri, 80,00%; 
CAMUCIA: I.Giaccheri, 100,00*; 
AREZZO: a/m A. Cirinei, Anarchici 
Colcitronesi, 100,00*. 

Totale € 3600700 
SOTTOSCRIZIONI 

Concerto benefit per UNO 
di Rimini Hardcore, 330,00; 


TERNI: a/m Italino, A.Pitasi, 
clone 

BARRALI: a/m Sebastiano, Collet- 
tività CAS, in ricordo .di Tomma- 
so ‘Serra, 50,00; 

SENIGALLIA: :A,Lanarl,. 50,00. 
Totale € 481,65 ! 

TOTALE ENTRATE € 3.132,95 


USCITE 

IE Impaginazione n "o0 
FIT-00 

e EA 


€444,21 

spedizioni n°20 

€680,00 

CENT Cracen,,861£9002 

€066 L3 

TOTALE USCITE € 1.981,34 
saldo n- 20 JE Ie LSI 61 
saldo precedente €:3.:901,36 
SALDO FINALE € 5.052,97 


Nota al Bilancio e scuse 


In questo bilancio troverete 
contrassegnati con: un asterisco 
vari bonifici effettuati fra la 
fine del 2008 ad oggi e mai şe- 
gnati in precedenza. 

Ci siamo infatti accorti (meglio 
tardi che mai!) che, quando un 
abbonato o un diffusore, ef- 
fettua un versamento tramite 

Li postagiro online, le poste 
non ci fanno pervenire nessuna 
ricevuta, a differenza déi altri 
tipi di versamento (in posta con 
bollettino o tramite banca). 
Questo disservizio delle poste ` 
ha fatto sì che questi versamen- 
ti non fossero mai registrati. 
Nelto;scusarci. Con GLi abbo- 
nati ei diffusori-*vittime” di 
questa situazione promettiamo 

si ripeterà in 
futuro. 


La quasi infallibile 
amministrazione di UN 


Vivi o morti? 


Mentre negli Stati Uniti numerosi 
osservatori indipendenti da tempo 
mettono in discussione l'attendibilità dei 
dati ufficiali riguardanti le perdite subite 
dalle forze Usa in Irak e Afghanistan, in 
Italia nessuno sembra essere sfiorato 
dal dubbio che il numero effettivo dei 
militari italiani deceduti in Afghanistan 
sia superiore a quello ammesso dai 
ministeri della guerra che si sono succe- 


duti dal 2001 ad oggi. Tale interrogativo 
dovrebbe soprattutto interessare le atti- 
vità operative svolte dal reparti speciali 
italiani facenti parte della Task Force 45 
(creata sotto il governo Prodi), ossia di 
circa 100/200 incursori e paracadutisti 
senza volto ai quali sono assegnate 
missioni antiguerriglia coperte dal se- 
greto militare alla stessa stregua delle 
operazioni degli agenti dei servizi. Se, 
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Roma: 

contro 

la chiusura, 
occupata la sede 
dell’ISFOL. 


La ‘Manovra Tremonti” include, tra i 
vari tagli nel settore Pubblico, l'accor- 
pamento e Il taglio degli istituti di ricerca 
quali l’Isfol, Isae, Ice, las e l'Istituto 
Affari Sociali. In particolare, per quanto 


riguarda l'Isfol, si tratta di una chiusura 


che va contro il riconoscimento delle 


professionalità dei ricercatori che solo 


nello scorso autunno era stata piena- 
mente confermata anche dal Ministro 
del Lavoro Sacconi, tanto che trecento 
dipendenti erano stati stabilizzati. 

Ora però, lamentano i lavoratori, con 
questa manovra si mira solo a tagliare 
l'occupazione nella P.A. e, probabil- 
= mente, si andrà a privatizzare o ester- 
nalizzare residue funzioni: “una ricerca 
che cade in mano al profitto espone il 
paese ad un impoverimento generale”. 
Inoltre, considerata l'intenzione di 
sfoltire del 50% i lavoratori interinali 
della Pubblica Amministrazione, i 270 
ricercatori precari attualmente presso 
l' Isfol perderanno sicuramente il posto 
di lavoro, privando il settore della Ri- 
cerca di professionalità consolidatesi 
nel corso di un decennio. 

Per questo motivo, le lavoratrici e i 
lavoratori dell'Istituto, riuniti in assem- 
blea il 24 maggio scorso hanno deciso 
l'occupazione dell'Ente a seguito della 


grave situazione derivata dalla sop-. 


pressione dell'Istituto prevista dalla 
manovra economica. 


Milano: 

i dipendenti 

del Comune 
affilano le armi 


La “Manovra Tremonti” è riuscita 
finalmente a smuovere gli animi delle 
migliaia di lavoratori della Pubblica 
Amministrazione. 

-= Ad esempio, il 27 Maggio a Milano 
si è tenuta al Teatro Smeraldo un'as- 
semblea dei lavoratori del Comune 
quale non si vedeva da decenni, con 
i partecipanti che, una volta occupati 
tutti i 2.000 posti a sedere, si sono 
accalcati ai lati, mentre addirittura un 
centinaio di persone doveva restava 
fuori dal Teatro. 

La manovra del governo, che ha 
congelato il già scaduto contratto dei 
dipendenti pubblici fino al 2014, ha 
scatenando il finimondo, al punto che, 
se altre volte le proteste erano state cir- 
coscritte e di piccola entità, questa volta 


le stime parlano di una partecipazione 
fra il 60 e l'80 per cento al prossimo 
sciopero generale. 

«Dopo aver subito per mesi le accu- 
se del ministro Renato Brunetta, adesso 


‘non siamo disposti a subire questa 


bassa macelleria: liquidazioni suddivise 
in tre anni, pensionamenti ritardati e 
contratti fermi per tre anni. 


E troppo, soprattutto per chi guada- — 


gna in media 1200 euro al mese». 

Al termine dell'assemblea, i parteci- 
panti hanno raggiunto in corteo la sede 
dell Assessorato alle Politiche Sociali in 
Largo Treves, dove per un'ora hanno 
manifestato tutta la loro indignazione. 


Cina: 

ondata di suicidi 
tra i lavoratori 
della FoxConn 


Sono ben dieci dall'inizio dell’anno 
i suicidi e almeno trenta i tentativi non 
riusciti. 

Dopo il caso della Telecom France, 
questi i numeri sconvolgenti dei suicidi 
avvenuti tra i dipendenti e gli operai del- 
lo stabilimento FoxConn, uno dei princi- 
pali produttori di tecnologia per i grandi 
marchi internazionali, con oltre 300.000 
lavoratori, che nella gigantesca fabbrica 
di Shenzen (Cina) realizzano hi-tech 
per la Apple, la Nokia e la Dell. 
= Come prima contromisura l'azienda 
aveva convocato un monaco buddista 
affinché con le sue preghiere liberasse 


lo stabilimento da presunte entità de- ` 


moniache. 
. Ma la storiella è subito passata in 
secondo piano dopo che sul Web è 


. circolato un filmato datato Agosto 2009 


nel quale si vedono guardie private 
della FoxConn che pestano alcuni la- 
voratori. | 

Da allora le cose hanno iniziato a 
prendere un altra piega e la stampa 
nazionale, seguita da quella internazio- 
nale, ha aperto gli occhi sulla realtà che 
vige all'interno dello stabilimento. 

Se infatti fino ad oggi la media dei 
suicidi si era mantenuta in linea con 
quella di altre aziende cinesi, il caso 
della FoxConn è sintomatico di qual- 
cosa di diverso, e l'origine di questa 
epidemia sta tutta nelle condizioni di 
lavoro, già recentemente oggetto di 
scontro tra l'azienda e i suoi operai. 

“Siamo addestrati per diventare 
macchine da produzione — dichiara 
una dipendente al blog Shangaiist 
— e veniamo trattati senza rispetto. | 
rimproveri sono la norma e la nostra 
autostima è a zero”. 

Orari di lavoro stremanti, brevi pause 
per mangiare, riposo nei dormitori, rigidi 
controlli. 

Stando alle testimonianze dei la- 
voratori, raccolte da vari quotidiani 
cinesi e stranieri, più che una fabbrica 


sembrerebbe una prigione, affollata da- 


Holbrook. 


appunto, trattasi di azioni “non divulga- 
bili" appare conseguente ritenere che 
eventuali caduti nello svolgimento delle 
medesime resterebbero sconosciuti, 
ossia dei “militi ignoti” per ragione di 
Stato. Questa considerazione critica 
l'ha indirettamente (e forse incautamen- 
te) rafforzata in un'intervista Richard 
Infatti, il rappresentante 
speciale del presidente Obama per Af- 


giovani e giovanissimi emigrati dall'in- 
terno della Cina. 

Ma la FoxConn è in buona compa- 
gnia. 

La Wintek, una azienda che produce 
componenti per iPhone, ha appena 
ricevuto una convocazione in tribunale 
da È lavoratori, esposti all'agente n 


mico n-exhane, utilizzato per lucidare 
gli schermi. 

=- Un prodotto più efficace dell'alcol, 
ma anche estremamente dannoso per 
il sistema nervoso: l'esposizione può 
portare alla paralisi, tanto che 62 operai 
sono finiti in ospedale, alcuni in gravi 
condizioni. 


a cura di RedB 


Golfo 

del Messico 
Disastro senza 
fine 


A un mese e mezzo dall'esplosione 
della piattaforma BP nel Golfo del 
Messico il greggio continua a fuoriu- 
scire. L'amministratore di BP, tale 
Tony Hayward, si dice “dispiaciuto”, 
ma sul conto della multinazionale 


vengono fuori, anche su giornali 


mainstream come il New York Times 
particolari che mettono in evidenza 
come il pericolo di un incidente di 
tale portata sia stato costantemente 
ignorato. Mentre continua il dibattito 
su quanti litri di petrolio fuoriescano 
ogni giorno, mentre sono falliti O han- 


ghanistan e Pakistan, sul “Corriere della 
Sera” del 27 maggio scorso, ha detto: 
“Voglio anche esprimere il mio rispetto 
per l'Italia, che ha pagato un pesante 
tributo di sangue in Afghanistan dove 
35 vostri soldati hanno perso la vita”. 
Già, 


mente divulgata dai governi italiani. Una 
veloce verifica sul sito della ministero 


Alla Comdata 
boicottate © 
le elezioni truffa 


Comdata è un'azienda piuttosto 
grande nell’ambito dei call center, un 
301008 Tag rik sotto Soi pia 


pie” uo | Ni, 
nale. con pesanti tagli al Dede 
esternalizzazioni, salari ridotti all'osso. 
Dopo anni di concertazione e di collabo- 
razione, i sindacati confederali comin- 
ciano, finalmente, a mostrare la corda di 
fronte alla reazione dei lavoratori. 
Nella sede di Torino (500 lavoratori) 
hanno preso una scoppola pesante, 


no provocato ddn ancora peggiori i 
cosiddetti rimedi “ad alta tecnologia” 
proposti dalla BP, quali l'utilizzo di 
solventi (che hanno fatto depositare il 
petrolio fino in fondo al mare), le due 
“cappe di piombo” per provare a tappare 
il buco, siringhe, fanghi a pressione, 
valvole, cappucci ecc. 

Obama è costretto ad ammettere 
che quella al largo della Louisiana è 
la più grave catastrofe ecologica nella 
storia degli USA. Tutti parlano, ma 


| nessuno sa davvero cosa fare. L'eco- 


sistema di gran parte del Messico, e 
non solo le coste americane, ha subito 
e continua a subire danni irreversibili. 
Il tato più inquietante è la definizione, 
tirata in ballo da varie voci ufficiali, 
dell'esplosione della piattaforma BP del 
20 aprile scorso come un “11 settembre 
ambientale”. 

Davvero è meglio non osare im- 


“trentacinque”: una cifra alquanto. 
“superiore a quella sino ad ora ufficial- 


Afghanistan: i conti non tornano 


della difesa conferma che i militari ita- 
liani morti in Afghanistan ammontano a 
23, includendovi 5 decessi per incidenti 
e ben 3 per ‘cause naturali”. Se tutto ciò 
rispondesse a verità, con soltanto 15 
militari italiani morti per azioni offensive 
nemiche dal 2001 ad oggi, vorrebbe dire 
che in Afghanistan regna la pace. 


Altra Info 


oltretutto sul loro terreno preferito, 
quelle delle elezioni RSU, notoriamente 
blindato dall'accordo truffa del 93. 

La reazione dei lavoratori alla vergo- 
gnosa complicità confederale è passa- 
ta, in questi anni, attraverso alcuni pas- 
saggi significativi: la sonora bocciatura 
nel 2008 dell’accordo di 2° livello (che 
legava i premi di risultato a fantascien- 
tifici aumenti di ricavi), lo sciopero del 
luglio 2009, che praticamente fermò 
l'intera azienda, e soprattutto la grande 
reazione di auto organizzazione dei pre- 
cari della commessa Eni che conquistò 
la riconferma di centinaia di persone. 
In tutto questo periodo l'autonomia e il 
protagonismo dei dipendenti torinesi ha 
avuto come motore il Collettivo Lavo- 
ratori Comdata (sostenuti e appoggiati 
dall’FLMU Cub) capaci di vincere, al di 
fuori dell'organizzazione classica sin- 
dacale, numerose battaglie, dal respin- 
gimento dei provvedimenti disciplinari 
alla difesa dei precari. Nel dicembre 
2009 scadono le RSU e si organizzano 
nuove elezioni. Nella preparazione del 
voto i confederali mostrano il peggio 
della loro tracotanza. Con l'obiettivo, 
persino impunemente dichiarato di “far 
fuori i ragazzini della Cub”, si inventano 
clausole inesistenti nell'accordo del '93, 
fanno sbarramento con pretestuose 
e illegittime eccezioni alla procedure. 
La risposta dei lavoratori è dura e 
determinata: la maggioranza non va a 


votare (solo 203 su 482), il quorum non 


è raggiunto e l'urna neppure aperta. 
Un segnale politico importante che ci 
auguriamo contagi altri luoghi di lavoro: 
a Torino | dipendenti hanno resistito a 
minacce e preghiere di funzionari e sin- 


dacalisti e hanno lanciato un messaggio 


preciso: il regime padronal - sindacale 
non passa. 


brevi dal mOndo. 


maginarsi cosa possa accadere nei 
prossimi anni... 


Droni 
Bombardare i 
casa propria 


La nuova generazione di droni (aerei 
senza piloti) possono portare bombe di 
duecento kg. A oggi sono probabilmente 
un migliaio quelli a disposizione del- 
l'esercito statunitense, che ha appena 
stanziato dieci miliardi di dollari per 
averne altri cinquecento entro il 2015. 
Erano una cinquantina nel 2001. Si cal- 
cola che nel giro di quindici anni l'eser- 
cito avrà a disposizione quattromila 
aerei da guerra tra “caccia tradizionali” 
e droni. | droni, artefici dei bombarda- 
menti in Pakistan e Afghanistan, sono 
comandati dalle basi del Nevada via 
computer, tramite i satelliti. 
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